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Stiamo ripubblicando  alcuni  scritti  del prof. UMBERTO SERAFINI, fondatore dellôassociazione 
AICCRE, come sezione italiana del  CCRE (CONSIGLIO DEI COMUNI E DELLE REGIONI 
DôEUROPA) di Bruxelles sia per farlo conoscere anche agli amministratori contemporanei sia per 
evidenziare quanta passione e quale profondit¨ di pensiero essi racchiudono ed anche per non sco-
raggiarci nel continuare il suo cammino ð naturalmente con forze e preparazione diversað
specialmente oggi che lôAiccre nazionale sembra scomparsa, assente e quasi ñinutileò.  

Anche con questi documenti vogliamo far riprendere agli amministratori locali di buona volont¨ 
la strada per lôEuropa federale o come auspicava Serafini, gli STATI UNITI DôEUROPA. 

Telefonavo alla sede 
dellôassociazione degli ex-

alunni del mio liceo romano: lôho frequentato nella pri-
ma met¨ degli anni Trenta e rappresenta per me uno 
spaccato singolare della drammatica societ¨ italiana di  
quegli anni, che hanno preceduto la tragedia del razzi-
smo, lôantefatto della guerra con la quale il tiranno vole-
va trasformarci in un popolo di beccamorti (spartirci 
qualche pezzo della Francia morente), lôangoscia di tanti 
professori, che non sapevano pi½ come ñeducareò i gio-
vani (ma côerano professori coraggiosi e straordinari 
accanto a vergognosi vigliacchi, e a pesci freddi che 
contemplavano la storia aspettando che indicasse - la 
storia? -il da farsi). Era il periodo cruciale, in cui si ¯ 
avviato il ñlungo viaggio attraverso il fascismoò raccon-
tato, con la sincerit¨ che era una sua dote, assai rara, da 
Zangrandi (anche se poi ¯ stato un viaggio diverso in 
buona parte da come lo ha valutato Ruggero). Telefona-
vo per prender contatto col direttivo dellôassociazione 
che, a mio avviso, si accinge a scrivere una storia di que-
sta scuola movimentata con la superficialit¨, con cui si 
sta facendo lôintera storia italiana di quegli anni, tra lôal-
tro utilizzando come fonti le memorie di solito ambigue 

di quasi tutti i miei concittadini (soprattutto di quelli che 
scrivono: ma perch® non ci rinunciano?). Mi ha risposto 
al telefono una voce femminile e giovanile, di cui, aven-
do appreso che ¯ un membro del direttivo dellôassocia-
zione, ho subito approfittato per iniziare lo sfogo. Lôa-
scoltatrice ñci stavaò: mi sono quasi subito interrotto, per 
chiederle: ñSei una giovane collega?ò No, no: era del 
gruppo giovanile studentesco, recentemente sorto a lato 
del nucleo duro di professori-ex alunni, quasi tutti post-
bellici. Allora ho estrapolato e ho lanciato: ñMa lo sai 
che questôanno ci sono le elezioni europee?ò. La ragaz-
za, licenziatasi al liceo (classico) da poco, frequenta at-
tualmente il secondo anno di economia allôUniversit¨ 
della Sapienza di Roma, e pareva che, vagamente, lo 
sapesse. Ripromettendomi una seduta non telefonica, ho 
tuttavia fatto un accenno allôevoluzione comunitaria e ai 
precedenti storici dellôEuro, e ho nominato Jean Monnet. 
ñCome?ò: chi era questo signore mai sentito nominare? 
Ma, cosôera, del resto, e che ruolo ricopriva anche la 
CECA (non di Sorrento)? Mi ¯ sembrato l³ per l³ che 
lôintera storia in questione, per cui lôEuro rappresenta 
una tappa -                SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Una sfida. Lôelezione europea e i 
suoi elettori 

UNA RIFLESSIONE SULLA SCUOLA 
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Continua dalla precedente 
 
fondamentale e politica, non solo economica - di un lun-
go cammino fosse del tutto sconosciuta (e in conseguenza 
svuotata la proposta non solo di creare una patria euro-
pea, ma di combattere, per essa e con essa, per un nuovo 
e pi½ giusto ordine sovranazionale, visto in funzione di 
quei valori che, con la cosiddetta caduta delle ideologie, 
si cercano per altro affannosamente). Fuori del contesto 
ñstoricoò lôEuro pu¸ assumere diversi significati - in ogni 
caso meno strategici del necessario -, quasi tutti rapporta-
ti alle polemiche nazionali, interne, in cui lôinteresse del 
Paese (lôItalia) ¯ abitualmente legato allôalchimia della 
conquista del potere, e di un potere fine a se stesso - il 
potere per il potere -, donde il crescente distacco di tanti 
elettori - potenziali - proprio dalle elezioni e la rinunzia 
da parte di tanti giovani - forse i pi½ idealisti e puliti - alla 
stessa politica, anche se non alla faticosa ricerca di obiet-
tivi morali e civili, confusamente. 
 
ELEZIONI EUROPEE SENZA EUROPA 
Le elezioni europee, oggi come oggi, non stanno ponendo 
in discussione - pare incredibile, ma ¯ cos³ - quale Europa 
(con quale struttura e Costituzione) si vuole, per fare le 
belle cose che da essa si attendono. Europa federale? Eu-
ropa somma di Nazioni ancora pienamente sovrane, ma 
ñstrettamenteò alleate (fino a che torna conto al presunto 
interesse nazionale)? Europa inevitabile strumento di 
ñpoteri fortiò internazionali e privati (lôequivalente - ma 
invadendo il delicatissimo campo della comunicazione - 
delle ñdeprecateò multinazionali dellôimmediato dopo-
guerra) da non contrastare (inutile o impossibile, si pen-
sa) ma da affrontare in modo che la ñricadutaò della loro 
dinamica (mondialismo, globalizzazione) sia prevalente 
nel nostro ñterritorioò europeo (quale esattamente?). In 
sostanza le elezioni europee - e tanti elettori se ne comin-
ciano ad accorgere - non si prospettano invece come eu-
ropee e non guardano concretamente allôEuropa: sono 
solo uno strumento sussidiario della lotta per 
lôòoccupazione politicaò allôinterno neanche di tutto il 
nostro Paese, ma di coloro che vi si danno da fare guar-
dando al potere per il potere (ma non si sa con certezza 
per che uso farne). I media, frattanto, che hanno bisogno 
per vivere della protezione del potere politico (di maggio-
ranza o di opposizione) e sono dipendenti dalla sua logi-
ca, non aiutano a portare il discorso sullôEuropa in gesta-
zione: la lotta, civile, per le idee ñnuoveò (o apparente-
mente tali) non li interessa, e quindi i fautori di queste 
idee - e in testa i federalisti - trovano un colossale sbarra-
mento, se vogliono passare dallôastrazione ñintellettualeò 
alla prassi. Siffatte elezioni europee, allora, non avranno 
una diserzione ancora maggiore da parte dei tanti, dei 
troppi cittadini (e torno a richiamare il caso - che racchiu-
de lôavvenire - dei giovani dotati di comprensibile spirito 
critico), che gi¨ scuotono la testa per i fatti interni e ñsi 
astengonoò? Pare chiaro che cô̄  una sola medicina: pro-
porre elezioni serie, autonome per fini propri e non sussi-
diarie di interessi ben diversi, di singoli individui e di 
corporazioni legate a vested interests, come li chiamano 
gli anglosassoni. Ma, oserei sostenere, non basta: elezioni 
serie, senzôaltro, ma che permettano di battersi, senza 
inganno, per prospettive e valori ideali. Ma allora: a che 
Santo votarci? 

QUALE SCUOLA EUROPEA E LôIDEALE FEDE-
RALE: UNA SOCIETê RAZIONALMENTE MUL-
TIETNICA  
Non ci impanchiamo nel ruolo di profeti - non ne siamo 
allôaltezza ï n® vogliamo mentalmente circoscrivere i 
fattori ñdecisiviò di un progresso morale, civile, democra-
tico della societ¨, ma rimanendo nel campo delle istitu-
zioni ci si presenta lôistituzione chiave, che affronta que-
sta nostra problematica: la scuola. La scuola nella quale - 
almeno in teoria - passano tutti i cittadini. La scuola - 
scusatemi, qui esprimo le mie idee personali - ñcomune e 
di tuttiò. Attraversando il discorso sullôEuropa (e su quale 
Europa) non possiamo non guardare, anche in questo 
campo, molto lontano dal nostro naso. LôItalia e tutta 
lôEuropa invecchiano, lôimmigrazione extracomunitaria 
diverr¨ inevitabilmente gigantesca e ï per esprimermi 
con la visione colorita, ma realistica di una recente inter-
vista di Umberto Eco - si avr¨ ñlôEuropa meticciaò. Deca-
denza? Tuttôaltro. Sempre Eco risale giustamente a un 
Medioevo visto come creativo, tuttôaltro che ñoscuroò, 
dal quale (Impero romano, Cristianesimo, Germani...) ¯ 
scaturita - anche prima del Rinascimento - la ñnostraò 
civilt¨ moderna (noti, ovviamente, con la lettura nazista 
dellôinnesto germanico e comunque ariano - altrimenti si 
¯ costretti a richiamare, per contrappeso, il Medio Evo 
barbarico di Gabriele Pepe -). In questa prospettiva la 
scuola ñseparataò, privata, confessionale o meno, pu¸ 
ostacolare la costruzione democratica di una Europa mul-
tietnica, poich® a una scuola (farisaica) cattolica (o sem-
plicemente cristiana) si affiancherebbero tante altre scuo-
le confessionali e delle varie componenti etniche, con la 
minaccia, che gi¨ negli Stati Uniti dôAmerica si ¯ delinea-
ta in merito (pare ovvio che un buon cristiano, figlio au-
tentico del Vaticano II ecc. ecc., voglia giuocare un ruolo 
esemplare in una scuola ñcomuneò, federale...). Ma fer-
miamoci qua e torniamo a tempi pi½ brevi e alle prossime 
elezioni europee (che non saranno per altro le ultime), 
quindi dobbiamo lavorare - purtroppo allôultimo momen-
to - per esse ma anche per le successive (il tempo corre). 
Dunque la scuola (italiana) non informa sullôintegrazione 
europea (problemi, difficolt¨, storia) e non prospetta una 
visione esaltante, perch® morale e strategica, dellôunit¨ 
europea. Il Ministro della P.I. ¯ stato accusato di trascura-
re, appunto, la questione europea (anchôio mi sono ag-
giunto: almeno il Ministro, che mi ha risposto per scritto, 
rapidamente, si ¯ dimostrato - cosa rara - cortese e com-
prensivo, anche se penso che non ci siamo capiti). Berlin-
guer si ¯ poi ufficialmente e pubblicamente difeso, so-
prattutto sottolineando lo sforzo che ha compiuto e conti-
nua a compiere per armonizzare la scuola dei Paesi 
dellôUnione europea (non spetta solo allôItalia): ¯ giusto, 
ma salta la premessa e non soddisfa lôesclusiva del suo 
obiettivo. In una recente intervista Berlinguer, appunto, 
ha pi½ o meno detto: ñOra pensiamo a rendere europea la 
scuolaò. Nellôintervista si leggeva che il Ministro sta in-
tensificando - pare in seguito al successo dellôEuro e con 
quel che ne deriva, necessariamente, nel campo scolastico 
(si noti la confessione che si ricava da quel ñora pensiamo 
ecc. ecc.ò) - lo scontro contro il muro di ñunôenorme resi-
stenza degli operatori interessati a procedere sulla linea  
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di Card. Giovanni Battista Re 
 

Lƭ о ŀǇǊƛƭŜ муум ŀ tƛŜǾŜ ¢ŜǎƛƴƻΣ ƴŜƭ ¢ǊŜƴǝƴƻΣ ƴŀŎǉǳŜ 

!ƭŎƛŘŜ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛΦ 

vǳŀƴŘƻ ƛƭ ǇƛŎŎƻƭƻ !ƭŎƛŘŜ ǎǘŀǾŀ ǇŜǊ ǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ƭŜ ǎŎǳƻƭŜ 

ŜƭŜƳŜƴǘŀǊƛΣ ǎǳƻ ǇŀŘǊŜ Ŧǳ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀ /ƛǾŜȊȊŀƴƻΣ ŀ т 

ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řŀ ¢ǊŜƴǘƻΦ vǳŜǎǘƻ ŎŀƳōƛƻ Řƛ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀ Řƛ 

ǘǳǧŀ ƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Ŧǳ ǇǊƻǾǾƛŘŜƴȊƛŀƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǇŜǊƳƛǎŜ ŀŘ 

!ƭŎƛŘŜ Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ ǳƴ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ Řƛ ƎǊŀƴπ

ŘŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ǇŀǊǝŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŀǧŜƴǘƻ ŀƭƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀπ

ǝŎƘŜ ǎƻŎƛŀƭƛΣ ŎƘŜ Ƴƻƭǘƻ ƛƴƅǳƜ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ 5ƻƴ 

±ƛǧƻǊƛƻ aŜǊƭŜǊΣ ŎƘŜ ƭƻ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴƼ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ 

ƎƛƻǾƛƴŜȊȊŀΦ 

Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ǊƛŎƻǊπ

ŘŀǊŜ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛ Ŏƻƴ ŀũŜǧƻ Ŝ ƎǊŀǝǘǳŘƛƴŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩLǘŀπ

ƭƛŀ Ƙŀ ǳƴ ŘŜōƛǘƻ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǾŜǊǎƻ Řƛ ƭǳƛΦ 

5ƻǇƻ ƭŜ ǘŀƴǘŜ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ мфоф-мфпрΣ ƛƭ 

tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ !ƭŎƛŘŜ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛ ƎǳƛŘƼ Ŏƻƴ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘŜ 

ƭǳƴƎƛƳƛǊŀƴȊŀ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƻǧŜƴƴŜ ƛƭ ǊƛŎǳπ

ǇŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜŘƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ tŀŜǎŜ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 

Ŝ ǇǊƻƳƻǎǎŜ ƛƭ ǊƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΣ ŘŀƴŘƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀ 

ǘǳǩ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ŘƛǎǇƻǎǝ ŀ ŘŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƴǘǊƛπ

ōǳǘƻΦ LƴƻƭǘǊŜ ŘƛŦŜǎŜ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŎƘŜ Řŀ ǇƻŎƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀǾŜǾŀ 

ǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀǘƻΣ Ƴŀ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƻǊǊŜǾŀ ƛƭ Ǌƛπ

ǎŎƘƛƻ Řƛ ǎŦǳƎƎƛǊŜ Řƛ ƳŀƴƻΦ aƻƭǘŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ 

ǎǘƻǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ŎƘŜ Ŝōπ

ōŜǊƻ ŎƻƳŜ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛΦ 

{ǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ǇƻƭƛǝŎŀ ŦǳǊƻƴƻ ŘǳŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŎƘŜ Ŏƻƴπ

ǾƛǎǎŜǊƻ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳƻ Řƛ !ƭŎƛŘŜ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛ Ŝ ƴŜ ŎŀǊŀǧŜǊƛȊπ

ȊŀǊƻƴƻ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁΥ ŘǳŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ 

ǊŀŘƛŎŀǘŜΣ ŎƘŜ ǎǇƛŎŎŀǾŀƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ƭǳƳƛπ

ƴƻǎƛǘŁΦ 

{Ŝ ǎƛ ǾǳƻƭŜ ŎŀǇƛǊŜ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛΣ ōƛǎƻƎƴŀ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ 

ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎǾƻƭǎŜ Ŝ ƭŜ ƛŘŜŜ ŎƘŜ ƭƻ ƳƻǎǎŜǊƻΣ 

Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ƭŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ ŎƘŜ ƭƻ ŀƴƛƳŀǊƻƴƻΣ 

ǇŜǊŎƘŞ Ŧǳ ǉǳŜǎǘŀ ƭŀ ǊŀŘƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊȊŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƴƻǊƳŜ 

ǎŜǊǾƛȊƛƻ ǊŜǎƻ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΦ 

9Ǝƭƛ Ŧǳ ǳƴ ǾŜǊƻ ŎǊŜŘŜƴǘŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ 

ŦŜŘŜΣ Ŝ ǳƴ ǾŜǊƻ ǎǘŀǝǎǘŀΤ Ŧǳ ŎǊŜŘŜƴǘŜ Ŝ ǇƻƭƛǝŎƻΣ ƴŜƭƭŀ 

ŎƘƛŀǊŀ ŘƛǎǝƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊǳƻƭƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎǳƻǊŜ ǎǇƛπ

ǊƛǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ǇƻƭƛǝŎŀ ǾƛǎǎŜǊƻ ƛƴǘǊŜŎŎƛŀǘŜΦ 

Cǳ ǳƴ ǇƻƭƛǝŎƻ ŎƘŜ ƳƛǎŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛƭ ōŜƴŜ ŘŜƭ tŀŜǎŜ ŀƭ Řƛ 

ǎƻǇǊŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ ƻ ŘŜƭ ǇŀǊǝǘƻΤ ƴŜƭƭŜ ŘŜŎƛπ

ǎƛƻƴƛ Řƛ 5Ŝ DŀǎǇŜǊƛ 

ōǊƛƭƭŀ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ 

ŀƭǘƻ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭƻ 

{ǘŀǘƻ Ŝ ǳƴ ǊŀŘƛŎŀƭŜ 

ŎƻƴǾƛƴŎƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ 

ƭƻ {ǘŀǘƻ ŝ ŀƭ ǎŜǊǾƛπ

Ȋƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ 

ǳƳŀƴŀΦ Cǳ ǳƴ ǾŜǊƻ 

ǎǘŀǝǎǘŀΦ 

Lƴ ǇŀǊƛ ǘŜƳǇƻ ƭŀ ǎǳŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛǘŁ Ŧǳ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ ƛƴ ǘǳǧŜ ƭŜ 

ǎǳŜ ŀȊƛƻƴƛΦ bƻƴ ƻǎǘŜƴǘŀǾŀ Ƴŀƛ ƭŀ ǎǳŀ ŦŜŘŜΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘŀ 

ŦŀŎŜǾŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΦ 5ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ǎǇƛǊƛπ

ǘǳŀƭŜ ƴŀǎŎŜ ƛƭ ǎǳƻ ǎǇƛŎŎŀǘƻ ǎŜƴǎƻ Řƛ ƎƛǳǎǝȊƛŀΣ ƭƛōŜǊǘŁ Ŝ 

ŘƛƎƴƛǘŁ Řƛ ƻƎƴƛ ǇŜǊǎƻƴŀ ǳƳŀƴŀΦ [ŀ ǎǳŀ ŦŜŘŜ ƭƻ ǇƻǊǘƼ ŀŘ 

ŀũǊƻƴǘŀǊŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŎƛǾƛƭŜ Ŏƻƴ ǎŜƴǎƻ Ř ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Ŝ 

ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ƎǊŀƴŘŜ ǳƳŀƴƛǘŁΦ 

5Ŝ DŀǎǇŜǊƛ ǊŜǎǘŀ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǳƻƳƻ ǊŜǧƻ Ŝ ƻƴŜǎǘƻΣ 

ƛƭƭǳƳƛƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀƭŜ ŎǊƛǎǝŀƴƻ Ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘƻ ƴŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ 

ŀƭ ōŜƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 

9ōōŜ ǎŜƳǇǊŜ ƎǊŀƴŘŜ ŦƻǊȊŀ Řƛ ŎŀǊŀǧŜǊŜΦ {ƻƭŜǾŀ ǎǇƛŜƎŀǊŜ 

ŎƘŜ ǇŜǊ ŦƻǊȊŀ Řƛ ŎŀǊŀǧŜǊŜ ƛƴǘŜƴŘŜǾŀ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎŜπ

ƎǳƛǊŜ ƛ ŘŜǧŀƳƛ ŘŜƭƭŀ ǊŜǧŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩ ŀŘŜƳǇƛŜǊŜ ŀ 

ǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ǇǊŜȊȊƻ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘƻǾŜǊŜ ƛƴ ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŀƛ 

ǇǊƻǇǊƛ ƛƳǇŜƎƴƛ Ŝ ŀƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛΦ 

bŜƭ ƭƛōŜǊƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜŜΣ Ŧǳ ǊƛǎǇŜǧƻǎƻ ǾŜǊǎƻ ǘǳǩ 

ŜΣ ƛƴ ǇŀǊƛ ǘŜƳǇƻΣ ŎƻŜǊŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛŘŜƴǝǘŁ Ŝ ŎƘƛŀǊƻ 

ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛΦ Cǳ ŎƻǎƜ ŎƘŜ ŜōōŜ ƛƭ ŎƻƴǎŜƴǎƻ Řƛ Ƴƻƭπ

ǝΣ ǇǳǊ ƭƻƴǘŀƴƛ ŘŀƭƭŜ ǎǳŜ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴƛΣ Ŝ ǇƻǘŞ ƭŀǾƻǊŀǊŜ Ŏƻƴ 

ŦǊǳǧƻ ǇŜǊ ƛƭ ōŜƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΦ 

[ŀ ǎǳŀ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ƭƻ ǊŜǎŜ ŀōƛƭŜ ƴŜƭ ǘǊƻǾŀǊŜ 

ŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴǾƛƴŎŜƴǝ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǘŜǎƛ ǎƻǎǘŜƴǳπ

ǘŜΣ Ƴŀ Ŧǳ ǎŜƳǇǊŜ ŀǧŜƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ 

ƴŜƭƭŜ ǊŀƎƛƻƴƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 

bŜƭƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΣ ǇǊƛǾŀǘŀ Ŝ ǇǳōōƭƛŎŀΣ Ŧǳ ǎŜƳǇǊŜ ŎƻŜǊŜƴǘŜ 

Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΦ vǳŜǎǘƻ Ǝƭƛ ǇŜǊƳƛǎŜ Řƛ ƴƻƴ ŘŜπ

ǇǊƛƳŜǊǎƛ ƴŜƛ ŘǳǊƛ ƳƻƳŜƴǝ ŘŜƎƭƛ ƛƴǎǳŎŎŜǎǎƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊπ

ǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŦŀǎŎƛǎǘŀ Ŝ Řƛ ƴƻƴ ŜǎŀƭǘŀǊǎƛ ƴŜƛ ǊƛƭŜǾŀƴǝ ǘǊŀπ

ƎǳŀǊŘƛ ŎƻƴǎŜƎǳƛǝ 

Dƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎǾŜƴǘǳǊŀ Ŝ Řƛ ǇŜǊǎŜƎǳƛǘŀǘƻ ǇƻƭƛǝŎƻ ƴƻƴ 

ǎƻƭƻ ƴƻƴ ƭƻ ŀōōŀǧŜǊƻƴƻΣ Ƴŀ ƭƻ ŦŜŎŜǊƻ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ǳƳŀƴŀπ

ƳŜƴǘŜ Ŝ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƳŜƴǘŜΦ [ƻ ŦŜŎŜǊƻ ŀƴŎƘŜ ƳŀǘǳǊŀǊŜ Řŀƭ 

Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǇƻƭƛǝŎƻ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻǾŜǊŜ Řƛ 
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5ŀ ƛƭ ŘƻƳŀƴƛ 

DI FRANCESCO PORCELLI E 
ALBERTO ZANARDI 

 

Una sentenza della Corte costituzio-
nale raccomanda al governo di cor-
reggere la struttura del Fondo di soli-
dariet¨ comunale, che oggi prevede 
trasferimenti vincolati su particolari 
obiettivi. Due strategie per risponde-
re ai rilievi e garantire i servizi. 
La struttura del Fsc 
Il mondo della finanza pubblica dei 
comuni italiani ¯ in subbuglio per 
due accadimenti di particolare rilie-
vo. Di recente, il governo ha deciso 
di procedere al riparto tra comuni dei 
fondi perequativi (Fondo di solidarie-
t¨ comunale ï Fsc) per il 2023 igno-
rando ï cosa mai successa prima ï il 
blocco da mesi imposto dai sindaci 

(Anci) sulla base della preoccupazio-
ne che tale distribuzione produrrebbe 
perdite significative per molti enti. 
Prima ancora, una sentenza della 
Corte costituzionale, pur respingendo 
un ricorso presentato in proposito 
dalla Regione Liguria, ha raccoman-
dato al governo di intervenire per 
correggere lôattuale struttura 
dellôFsc. In particolare, la Corte criti-
ca lôinserimento nel Fondo dei trasfe-
rimenti erogati dal governo specifica-
mente finalizzati al raggiungimento 
di determinati livelli di prestazioni 
(obiettivi di servizio) per una serie di 
servizi comunali di grande rilievo, 
quali i servizi sociali, gli asili nido e 
il trasporto degli alunni con disabili-
t¨. 

Le due vicende hanno finito per sal-
darsi nelle sollecitazioni dellôAnci 
che chiede, per superare le critiche 
della Corte, di riversare nella compo-
nente ordinaria dellôFsc, quella senza 
vincoli di destinazione, le risorse 
oggi vincolate al potenziamento dei 
servizi socio-educativi, compensando 
in tal modo gli enti che soffrono del-
la perdita di risorse dal riparto 2023. 
Per comprendere meglio lôintreccio 
di questioni, ¯ opportuno descrivere 
il funzionamento di quel meccanismo 
complesso che ¯ lôFsc. Attualmente 
vi confluiscono tre categorie di tra-
sferimenti con finalit¨ e meccanismi 
di riparto differenti. 

Segue alla successiva 
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1. I trasferimenti di natura pere-
quativa: operano dal 2015, a inva-
rianza di risorse complessive per 

il comparto, e comprendono due 
flussi distinti di natura prevalente-
mente orizzontale: il ñFondo sto-

ricoò, destinato a scomparire gra-
dualmente entro il 2030, che assi-
cura comunque le risorse storiche 

cristallizzate con la riforma della 
tassazione immobiliare (passaggio 
da Ici a Imu nel 2012); e il 
ñFondo standardò che rimarr¨ lôu-

nico flusso perequativo a partire 
dal 2030 e che ¯ assegnato in base 
alla differenza, ente per ente, tra i 

fabbisogni standard calcolati sulle 
varie funzioni comunali e le ri-
spettive capacit¨ fiscali. Questi 

trasferimenti sono assegnati ai 
Comuni senza vincoli di destina-
zione. 

2. I trasferimenti per il finanzia-
mento degli obiettivi di servizio: 
includono, a partire dal 2020, tre 

flussi distinti per il potenziamento 
dei servizi sociali, degli asili nido 
e del trasporto degli alunni con 

disabilit¨ per un totale di quasi 2 
miliardi di euro a regime nel 2030 
(ben il 30 per cento in pi½ della 

dotazione lorda dellôFsc in meno 
di dieci anni). I criteri di riparto 
tra comuni, con chiare finalit¨ di 

convergenza, sono in parte diffe-
renziati tra settori. Per lôintervento 
finanziariamente pi½ rilevante, gli 

asili nido, le risorse sono calcolate 
in modo da consentire a ciascun 
comune di raggiungere, partendo 
dal livello attuale di fornitura, 

obiettivi di servizio (posti nei ni-
di) via via crescenti con il traguar-
do finale di assicurare, nel 2027, 

la copertura del 33 per cento dei 
bambini in et¨ residenti nel comu-
ne medesimo. Queste risorse de-

vono essere specificamente impie-
gate per la spesa nei settori a cui 
sono destinate (vincolo di destina-

zione). Nel caso di mancato rag-
giungimento degli obiettivi, per il 
comune inadempiente ¯ prevista 

la restituzione al bilancio dello 
stato delle somme assegnate ma 

non impiegate. 
3. I trasferimenti compensativi 
non perequativi: includono molte 

voci, stratificatesi nel tempo, per 
lo pi½ con finalit¨ compensative 
di interventi decisi dal governo. 

Le pi½ rilevanti riguardano i risto-
ri alle finanze comunali per lôe-
sclusione dellôabitazione principa-

le dallôImu-Tasi (3,57 miliardi) e 
per i tagli ai trasferimenti succe-
dutisi negli anni (1,74 miliardi). 

La sentenza della Corte costitu-
zionale critica lôassetto attuale 
dellôFsc sotto due profili, entram-
bi relativi alla componente dei 

trasferimenti per il finanziamento 
degli obiettivi di servizio. Il primo 
¯ il vincolo di destinazione: sareb-

be in contrasto con il riconosci-
mento della piena autonomia dei 
comuni sullôutilizzo delle risorse 

dellôFsc (secondo lôarticolo 119, 
comma 3 della Costituzione). Il 
secondo rilievo riguarda il mecca-

nismo sanzionatorio previsto per i 
comuni che non riescano a realiz-
zare lôofferta di servizi aggiuntiva 

con le nuove risorse: al posto del-
la restituzione dei fondi ricevuti, 
trattandosi di servizi su cui rileva-

no livelli essenziali delle presta-
zioni (Lep) fissati dalla legge, gli 
enti inadempienti, argomenta la 

Corte, dovrebbero essere commis-
sariati per garantire comunque ai 
cittadini i servizi a cui hanno di-

ritto. 
Due possibili strategie 
In che modo ¯ possibile intervenire 
sullôassetto della finanza comunale 
per tenere conto dei rilievi della Cor-
te? Si possono ipotizzare due possi-
bili strategie. 
1. La prima ¯ quella di mantenere i 
vincoli di destinazione sulle risorse 
per il potenziamento dei servizi socio
-educativi, ma facendole confluire in 
fondi perequativi speciali (quelli pre-
visti dallôarticolo 119 comma 5 della 
Costituzione), che resterebbero di-
stinti dallôFsc. Nel momento in cui, 
alla fine del percorso di convergenza, 
gli obiettivi di servizio verranno rag-

giunti, i fondi speciali dovranno 
esaurirsi e le risorse aggiuntive, a 
regime, dovranno essere riversate 
nella perequazione ordinaria (Fondo 
standard) facendo quindi cadere i 
vincoli di destinazione. 
2. In alternativa, queste risorse po-
trebbero fin da ora restare nellôFsc, 
nella perequazione ordinaria (Fondo 
standard), ma coerentemente con le 
indicazioni della Corte, andrebbero 
rimossi immediatamente i vincoli di 
destinazione sui tre servizi socio-
educativi. 
In entrambi i casi, onde evitare di-
scontinuit¨ nel passaggio delle risor-
se dal canale perequativo speciale a 
quello ordinario, il meccanismo di 
calcolo dei fabbisogni standard dovr¨ 
essere modificato per tener diretta-
mente conto degli obiettivi di servi-
zio/Lep. Altrimenti, alcuni comuni 
potrebbero non disporre pi½ delle 
risorse necessarie per il raggiungi-
mento dei Lep. Ĉ un passaggio tecni-
camente delicato e non automatico, 
che richiede unôattenta revisione del-
le metodologie oggi applicate. Il pro-
blema si pone in particolare per gli 
asili nido e il trasporto degli alunni 
con disabilit¨, dove il meccanismo di 
calcolo ¯ basato sul livello di servizio 
storico. Invece, la metodologia di 
stima dei fabbisogni standard dei 
servizi sociali ¯ gi¨ pronta a recepire 
il passaggio essendo tarata su un li-
vello di servizio standard compatibile 
con lôerogazione delle risorse ag-
giuntive. 
Nel passaggio dal flusso speciale a 
quello ordinario sar¨ comunque diffi-
cile che i singoli comuni finiscano 
per ricevere esattamente quanto rice-
vevano in precedenza sulla base dei 
fondi perequativi speciali. Ne conse-
gue la necessit¨ di accompagnare il 
passaggio con unôadeguata fase di 
transizione. Inoltre, anche dopo che 
le risorse per il finanziamento delle 
funzioni in cui rilevano i Lep saranno 
transitate nel sistema perequativo 
ordinario, lôeffettiva fornitura dei 
servizi ai cittadini dovr¨ essere ga-
rantita attraverso il monitoraggio da 
parte del governo centrale s e, nel 

caso di comuni inadempienti, me-

diante il commissariamento. 
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dellôarmonizzazione dellôistruzione. I vari governi hanno 
resistito caparbiamente nel passato e dietro di essi lôorga-
nizzazione interna ai sistemi educativo-informativiò. 
Problema reale, urgente, e opposizione prevedibile, poi-
ch® da mezzo secolo constatiamo (non ¯ vero, amici 
dellôAEDE-Association europ®enne des enseignants?) la 
resistenza - conservatrice - delle burocrazie delle orga-
nizzazioni scolastiche nazionali - appesantita per la Ger-
mania dai problemi posti da un improvviso - allora! - 
decentramento federale interno anche nellôistruzione, 
senzôaltro discutibile -. Tutto utile e comprensibile, ma 
non basta, caro Ministro, e soprattutto ¯ un aspetto parti-
colare e non affronta i problemi di fondo richiamati qui 
sopra in vista delle elezioni europee, e non solo delle 
prossime. Noi vorremmo almeno sentir dire: ora pensia-
mo a rendere europei gli scolari, ma soprattutto i profes-
sori. Qui, povero Berlinguer, si trova di fronte al muro 
del corporativismo della classe insegnante - mi riferisco 
particolarmente alla scuola secondaria -, che non vuole 
apertura e selezione decente, con regolari, ricorrenti con-
corsi, delle nuove leve, anche con sostituzione di chi non 
ha i titoli (agli ignoranti stabilizzati da tempo immemo-
rabile si potr¨ offrire anche la possibilit¨ di impiego sta-
tale meno impegnativo). La scuola secondaria (e io pen-
so allôunica riforma eccellente di questo dopoguerra nel 
campo in oggetto, cio¯ la scuola media unica) ¯ utilizzata 
da rarissimi docenti esemplari per formare lo spirito civi-
co. Ci rendiamo conto, oltretutto, che la scuola seconda-
ria, nella caduta delle ideologie (tradizionali), ¯ ferma in 
un pauroso qualunquismo? Del resto, anche i giovani 
ñpreparatiò escono da una universit¨ che non ha ancora 
digerito il fascismo e, in complesso, la cultura totalitaria, 
e pi½ in generale da una cultura, per le scienze umane, 
tra le pi½ povere dôEuropa e comunque masochista: per 
fare due esempi, la Storia dôItalia dal 1861 al 1997 di 
Denis Mack Smith (inglese italiani stanutrito dai salotti 
nostrani) e LôItalia del Novecento di Indro Montanelli e 
Mario Cervi in indici di nomi di decine e decine di pagi-
ne non trovano posto per Altiero Spinelli; e la generalit¨ 
dei nostri concittadini, anche abbastanza coltivati, che 
non possono non apprezzare uno statista del livello di 
Carlo Azeglio Ciampi, credendo che sia ispirato dallo 
Spirito Santo cadono poi dalle nuvole quando apprendo-
no che ha preso la prima laurea - normalista di Pisa - in 
letteratura greca antica e negli anni Trenta ha bevuto il 
liberalsocialismo del filosofo Guido Calogero e quindi 
ha aderito al Manifesto, che chiedeva, gi¨ allora, gli Stati 
Uniti dôEuropa. Ma, diciamolo: al tempo della cosiddetta 
prima Repubblica - quella del federalista De Gasperi (in 
contatto continuo con Spinelli) - si conosceva Il mio gra-
nello di sabbia, lôesaltante libretto del federalista Lucia-
no Bolis; ora (nel 1997) ¯ stato tradotto in francese (Mon 
grain de sable) e sta avendo successo nella scuola france-
se: lôho segnalato, perch® si faccia circolare di nuovo 
nella scuola italiana, al Ministro e a qualche Provvedito-
re agli Studi, ma mi hanno fatto sapere che non hanno 
tempo. Bisogna studiare il Novecento, ma per Bolis non 
hanno tempo. 

UNA AUTOCRITICA DI TUTTI GLI EUROPEI, 
MA ANCHE LôORGOGLIO DI UNA CIVILTê CO-
MUNE 

Vorrei chiudere con un altro ragionamento. Personal-

mente - gli amici europei lo sanno - accanto alla rievoca-
zione delle vergogne italiane (lôimpassibilit¨ di tanta alta 
cultura, ruba cattedre universitarie, di fronte alla campa-
gna razzista, fa proprio schifo), ho sempre tranquilla-
mente rievocato le vergogne tedesche - senza attenuazio-
ni-, francesi (Vichy!), eccetera. Questo ho ripetuto con tutti i 
giovani incontrati: ma non ho poi trascurato tutti quei tedeschi, 
francesi, eccetera, nella conoscenza e nel ricordo dei quali 
dobbiamo, fraternamente, costruire lôEuropa. Nessun revisio-
nismo, dunque, ma una rivoluzione culturale, uno slancio mo-
rale, una costruzione ideale della Federazione europea, per la 
quale ci sono le potenzialit¨ nei popoli europei - questo ¯ il 
punto -, passate e presenti. Tutto sommato ci si conosceva 
meglio fra europei, quando io ero giovane: chi non aveva dato 
una scorsa a I Miserabili di Victor Hugo (che fra lôaltro voleva 
gli Stati Uniti dôEuropa: ma non ¯ questo che qui mi interes-
sa)? E quanti non scoprivamo, cercando fra vecchi libri di let-
teratura di genitori e nonni, Le affinit¨ elettive di Goethe? Ma 
con Hitler al potere, un intelligente editore italiano (la non mai 
abbastanza elogiata collana de ñLa Medusaò di Mondadori) 
faceva leggere a migliaia di italiani La vita semplice di Wie-
chert, cos³ sottilmente antinazista, con lo sfondo di una Prussia 
certo non bismarckiana. Lo vedrei naturale che la giovent½ 
italiana combattesse per lôEuropa democratica e unita rileg-
gendosi ogni sera, facendo lôesame di coscienza, i manifestini 
dei ragazzi della Weiss Rose (la Rosa bianca), fatti decapitare 
(come loro prevedevano). Trenta, quarantôanni fa i manifestini 
circolavano nella nostra scuola: avendo suggerito a Berlinguer 
di diffonderne centinaia di migliaia di copie, di nuovo, mi ha 
risposto che non gli spetta di fare lôeditore. Un codicillo. Porta 
aperta agli immigrati extra-comunitari (che oltretutto ñaiutano 
la nostra economiaò, come sottolinea il governatore di Banca 
Italia Fazio), ma anche qui occorre provocare un confronto 
non paternalistico e guardare lontano, nella prospettiva che 
abbiamo richiamato di Umberto Eco. Coi musulmani, per 
esempio, occorre riandare alla pi½ illuminata civilt¨ islamica 
(apprezzata da Berbero dôArillare, il futuro grande Papa Silve-
stro II), respingendo un fondamentalismo che non ha autenti-
che motivazioni religiose ed ¯ il corrispettivo del nazionalismo 
e del fascismo (e anche di certo razzismo cristiano) dellôocci-
dente europeo: nel tempo contemporaneo la Lega Musulmana, 
che ha generato il Pakistan, ¯ stata guidata da un abile indiano, 
Ginna, che aveva abbandonato la moschea e sposato una parsi 
- della ricchissima comunit¨ che risiede a Bombay - e che si ¯ 
ricordato di essere musulmano, quando, nellôavvio alla 
ñliberazioneò dellôIndia si ¯ cominciato a temere il monopolio 
finanziario ind½ (questo s³ dovuto prevalentemente al precetto 
islamico di non permettere lôorganizzazione del ñdenaro a pre-
stitoò, quindi il contrasto con un sistema bancario): simulta-
neamente un grande e ortodosso teologo musulmano, Abdul 
Cala Azad, uscito dalla scuola coranica di El Azhar (in Egitto), 
ha lottato a fianco del partito del Congresso per una Unione 
Indiana federale, e ha efficacemente partecipato al governo 
laico di Jawaharlal Nehru. 

 

LA SFIDA 

Affrontiamo allora le elezioni europee come una grande occa-
sione per riconciliarci con la politica, la democrazia, i doveri 
elettorali. La Federazione europea ¯ la scommessa che ci ha 
lasciato la Resistenza; e la Resistenza europea ¯ il passaggio 
critico del ñsecolo breveò, che ora si deve chiudere sullôimpe-
gno di costruire lôEuropa del Terzo Millennio, al servizio della 
pace e di un nuovo, giusto ordine internazionale, mentre lôU-
manit¨ ¯ sullôorlo della pazzia e del suicidio. Chi avr¨ il corag-
gio di imboscarsi? 
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9ŎŎƻ ŎƻƳŜ ƭŀ /ƛƴŀ ŎŜǊŎŀ Řƛ ŀƭƭŀǊπ

ƎŀǊǎƛ ƴŜƛ .ǊƛŎǎ 
 

Řƛ aŀǊŎƻ 5Ŝƭƭϥ!ƎǳȊȊƻ 

 

.Ŝƴ ŘƛŎƛŀƴƴƻǾŜ ǇŀŜǎƛΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭΩ!Ǌŀōƛŀ {ŀǳŘƛǘŀ Ŝ ƭΩLǊŀƴΣ ǎƻƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǝ ŀ ǳƴƛǊǎƛ ŀƛ .ǊƛŎǎΦ [ŀ /ƛƴŀ ǎƛ ǎŦǊŜƎŀ ƭŜ 

ƳŀƴƛΣ ƳŜƴǘǊŜ wǳǎǎƛŀΣ LƴŘƛŀΣ .ǊŀǎƛƭŜ Ŝ {ǳŘŀŦǊƛŎŀ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ǊƛƳŜǧŜǊŎƛΦ 9ŎŎƻ ǇŜǊŎƘŞ 

¦ƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ŘƛŎƛŀƴƴƻǾŜ ǇŀŜǎƛ ǎƛ ŝ ƳƻǎǘǊŀǘƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ŀƭƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŀƛ .wL/{Σ ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ ŜŎƻƴƻƳƛŜ 

ŜƳŜǊƎŜƴǝ όŀƭƳŜƴƻ ƛƴ ƻǊƛƎƛƴŜύ ŎƘŜ ǊƛǳƴƛǎŎŜ .ǊŀǎƛƭŜΣ wǳǎǎƛŀΣ LƴŘƛŀΣ /ƛƴŀ Ŝ {ǳŘŀŦǊƛŎŀΥ ǾŀƭƎƻƴƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛƭ пм 

ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ нп ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǧƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ƭƻǊŘƻ ƎƭƻōŀƭŜΦ 

[ΩLb/hb¢wh ! /L¢¢" 59[ /!th 

!Ř ŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŀƭƭŀǊƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ .wL/{ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩŀƳōŀǎŎƛŀǘƻǊŜ ǎǳŘŀŦǊƛŎŀƴƻ ƴŜƭ ƎǊǳǇǇƻΣ !ƴƛƭ 

{ƻƻƪƭŀƭΣ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ƳŜƳōǊƛ ŀ /ƛǧŁ ŘŜƭ /ŀǇƻ ƛƭ н Ŝ о ƎƛǳƎƴƻ ǇǊƻǎǎƛƳƛΦ 

άvǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾŜǊǊŁ ŘƛǎŎǳǎǎƻέ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ Ƙŀ ŘŜǧƻ {ƻƻƪƭŀƭΣ άŝ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ .wL/{ Ŝ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ ƭŜ 

ǉǳŀƭƛ ǉǳŜǎǘƻ ŀǾǾŜǊǊŁΦ ¢ǊŜŘƛŎƛ ǇŀŜǎƛ Ƙŀƴƴƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘƻ ŦƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǳƴƛǊǎƛΣ Ŝ ŀƭǘǊƛ ǎŜƛ ƭƻ Ƙŀƴƴƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ǇŜǊ 

Ǿƛŀ ƛƴŦƻǊƳŀƭŜΦ wƛŎŜǾƛŀƳƻ ŘƻƳŀƴŘŜ Řƛ ŀŘŜǎƛƻƴŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻέΦ 

[! /Lb! {CL5! [Ωhw5Lb9 ahb5L![9 !a9wL/!bh 

/ƻƳŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ .ƭƻƻƳōŜǊƎΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭŀ /ƛƴŀ ς ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ŘŜǘŜƴŜǾŀ ƭŀ ǇǊŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ƎǊǳǇπ

Ǉƻ ς ŀŘ ŀǾǾƛŀǊŜ ƛƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ǎǳƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ .wL/{ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǩǾƻ Řƛ ŀŎŎǊŜǎŎŜǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ƛƴƅǳŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴŀπ

ȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ǊƛǾŀƭŜƎƎƛŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŀ ƎǳƛŘŀ ǎǘŀǘǳƴƛǘŜƴǎŜΥ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜΣ 

ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǝΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ŦƻƴŘŀǘŀ ŀ {ŀƴ CǊŀƴŎƛǎŎƻ ƴŜƭ мфпр Ŝ Ƙŀ ǎŜŘŜ ŀ bŜǿ ¸ƻǊƪΦ 

[! /Lb! CLbLw" t9w 5haLb!w9 L .wL/{Κ 

hƎƎƛ ǉǳŜƭƭŀ ŎƛƴŜǎŜ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ŎƭŀǎǎƛŬŎŀōƛƭŜ ŎƻƳŜ ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛƴ Ǿƛŀ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻΥ ŝ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ 

ŀƭ ƳƻƴŘƻΣ Ŏƻƴ ǳƴ tL[ ŘŀƭƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ǇƛǴ ŎƘŜ ŘƻǇǇƛŜ ǊƛǎǇŜǧƻ ŀƭƭŀ ǎƻƳƳŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƛ 

.wL/{Φ 9ŎŎƻ ǇŜǊŎƘŞ ς ǎŎǊƛǾŜ .ƭƻƻƳōŜǊƎ ς .ǊŀǎƛƭŜΣ wǳǎǎƛŀΣ LƴŘƛŀ Ŝ {ǳŘŀŦǊƛŎŀ ǘŜƳƻƴƻ ŎƘŜ ƭΩŀƭƭŀǊƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

ƎǊǳǇǇƻ Ǉƻǎǎŀ ŘƛƭǳƛǊŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀΣ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎŜ tŜŎƘƛƴƻ ŘƻǾŜǎǎŜ ǝǊŀǊŜ ŘŜƴǘǊƻ Ƴƻƭǝ ǎǳƻƛ ŀƭƭŜŀǝΦ 

5ŀƭƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ нллсΣ ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ Ƙŀ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ǳƴ ǎƻƭƻ ƴǳƻǾƻ ƳŜƳōǊƻΥ ƛƭ {ǳŘŀŦǊƛŎŀ ƴŜƭ 

нлмлΣ ƳƻŘƛŬŎŀƴŘƻ ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ Řŀ .wL/ ŀ .wL/{Φ 

/IL ±¦h[9 ¦bLw{L !L .wL/{ 

¢Ǌŀ ƛ ǇŀŜǎƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǧƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŦƻǊƳŀƭŜ Řƛ ŀŘŜǎƛƻƴŜ ŀƛ .wL/{ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƭΩ!Ǌŀōƛŀ {ŀǳŘƛǘŀ Ŝ ƭΩLǊŀƴΣ Ƙŀ 

ŘŜǧƻ {ƻƻƪƭŀƭΥ wƛŀŘ Ŝ ¢ŜƘŜǊŀƴ Ƙŀƴƴƻ ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǊƛŀǩǾŀǘƻ ƭŜ ƭƻǊƻ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŘƛǇƭƻƳŀǝŎƘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǳƴ 

ŀŎŎƻǊŘƻ ƳŜŘƛŀǘƻ Řŀ tŜŎƘƛƴƻΦ 

¢Ǌŀ ƛ ǇŀŜǎƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŘŜǩ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǝΣ ƛƴǾŜŎŜΣ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƭΩ!ƭƎŜǊƛŀΣ ƭΩ!ǊƎŜƴǝƴŀΣ ƛƭ .ŀƘǊŜƛƴΣ ƭΩ9ƎƛǧƻΣ 

Ǝƭƛ 9ƳƛǊŀǝ !Ǌŀōƛ ¦ƴƛǝ Ŝ ƭΩLƴŘƻƴŜǎƛŀΣ ǇƛǴ ǳƴ ǇŀŜǎŜ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ Ŝ ǳƴƻ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŎƘŜ 

{ƻƻƪƭŀƭ ƴƻƴ Ƙŀ ǇŜǊƼ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀƳŜƴǘŜΦ 

bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴŀƴȊŀ Řƛ ǾŜŘǳǘŜ ǎǳ ŘƛǾŜǊǎŜ ǉǳŜǎǝƻƴƛ όŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀ ŘŜŬƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ Ǉƻƭƻ ŀƭǘŜǊƴŀǝπ

Ǿƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜύΣ ƛ .wL/{ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀΦ ¢ǳǧŀǾƛŀΣ ŀƭ ǾŜǊǝŎŜ ŘŜƭ ƎƛǳƎƴƻ нлнн 

ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ Ǌǳǎǎƻ ±ƭŀŘƛƳƛǊ tǳǝƴ ŀǾŜǾŀ ƛƴǾƛǘŀǘƻ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ ŀ ƭŀǾƻǊŀǊŜ ǇŜǊ ƭŀ άŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 

Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƎƻǾŜǊƴŀǝǾŜ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ƳǳƭǝǇƻƭŀǊŜέΦ 

5ŀ ǎǘŀǊǘƳŀƎ 
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Tra l'escalation delle tensioni 
USA-Cina, le discussioni a Bru-
xelles ruotano sempre più attor-
no a una domanda: cosa si deve 
fare con la RPC? Diversi leader 
europei hanno visitato Pechino 
negli ultimi mesi, segnalando 
una crescente urgenza di co-

stringere l'Unione a ricalibrare la sua posizione nei confronti 
della Cina. I paesi europei sono preoccupati per il potenziale 
impatto della strategia UE-Cina sulle relazioni economiche con 
Pechino, nonché per le sue implicazioni a lungo termine per le 
dinamiche di potere globali. In quella che sembra essere una 
decisione irripetibile, Francia e Germania stanno conducendo il 
dibattito, ma entrambe stanno ancora lottando per trovare un 
equilibrio tra ciò che vogliono e ciò che dovrebbe essere rag-
giunto. 
Perchè importa 

Mancanza di unità nazionale, europea e transatlantica. La 
visita di Emmanuel Macron a Pechino e la sua contro-
versa intervista sul volo di ritorno in Francia, hanno 
evidenziato una persistente mancanza di unità in Eu-
ropa su una politica comune nei confronti della Cina 
che può essere compresa attraverso tre dimensioni: 
transatlantica, tra i paesi dell'UE e all'interno di ogni 
stato membro . Tuttavia, gli obiettivi di Washington 
sono chiari: contenere l'ascesa della Cina e preserva-
re il primato globale americano. Al contrario, l'UE non 
ha il primato da perdere e sta già pagando il prezzo 
del disaccoppiamento dalla Russia. Al fine di ridurre 
al minimo i costi, i membri dell'UE competono per 
assicurarsi un accesso preferenziale ai mercati cinesi. 
Infine, le comunità imprenditoriali all'interno degli Stati 
hanno approcci diversi nei confronti della Cina, a se-
conda che vedano la RPC più come una minaccia o 
un'opportunità per i rispettivi settori. 

2. Apparire debole. Queste divisioni hanno fatto apparire debo-
li l'Occidente e l'Europa e hanno spinto molti paesi a cer-
care alternative all'ordine mondiale liberale esistente. Inol-
tre, la guerra in Ucraina ha permesso al Sud del mondo di 
rafforzarsi, incanalato attraverso la possibile espansione 
del raggruppamento BRICS. Affidarsi alla Cina come me-
diatore potrebbe rappresentare un passaggio da un mon-
do in cui l'Europa è un attore primario nelle crisi globali, a 
un mondo in cui una potenza in ascesa può risolvere un 
problema dell'UE. 

3. Fare i compiti. Mentre è impegnata a spiegare la differenza 
tra disaccoppiamento e riduzione del rischio e se l'autono-
mia strategica debba essere perseguita dalla Cina o dagli 
Stati Uniti, l'UE sta ancora diligentemente facendo i suoi 
compiti. Negli ultimi mesi, l'UE ha approvato o discusso 
diversi documenti per rafforzare la sicurezza economica in 
settori come batterie, semiconduttori e materiali critici. 
Pertanto, non vi è dubbio che l'UE abbia la volontà politica 
di ridurre la sua dipendenza dalla Cina. Solo il tempo e le 

risorse disponibili determineranno il grado di autonomia 
raggiungibile. Nel frattempo, i membri dell'UE cercheranno 
di ottenere profitti nazionali. 

4. L'impatto sui viaggi in Europa. Questo scenario condiziona i 
prossimi incontri tra i leader UE e cinesi. Il premier cinese 
Li Qiang visiterà Berlino il 20 giugno e anche il primo mini-
stro italiano Giorgia Meloni dovrebbe visitare presto Pechi-
no. Durante questo viaggio tanto atteso, dovrebbe rivelare 
se l'Italia intende ritirarsi dal Memorandum d'intesa (Mou) 
sulla Belt and road initiative firmato nel 2019. All'epoca, 
diversi leader europei vedevano il Mou come una breccia 
nella posizione unitaria dell'UE nei confronti Cina. 

La nostra opinione 
L'atteggiamento adottato oggi dai leader europei nei confronti 
della Cina plasmerà l'orientamento geopolitico e le prospettive 
economiche dell'UE per i prossimi anni. Le conseguenze di un 
eventuale disaccoppiamento/riduzione del rischio giocano un 
ruolo centrale in queste decisioni. Se l'UE può sostenere i co-
sti, ridurrà la sua dipendenza dalla Cina. In caso contrario, 
cercherà una sorta di reimpegno politico. Vale la pena notare 
che, in un mondo che ha recentemente affrontato diverse inter-
ruzioni economiche dovute a Covid, alla guerra in Ucraina e 
alle transizioni verdi e tecnologiche, questa prospettiva appare 
sempre più impegnativa 
Il mese difficile di Taiwan 

Ad aprile, il presidente di Taiwan Tsai Ing-Wen ha scatenato 
l'ira di Pechino viaggiando negli Stati Uniti e incontrando il pre-
sidente della Camera degli Stati Uniti McCarthy. Pechino ave-
va espresso disgusto per la visita e aveva minacciato di vendi-
carsi. Prima del viaggio, la Cina è riuscita a far sì che l'Hondu-
ras , uno dei soli 14 paesi rimasti a riconoscere la sovranità di 

Segue alla successiva  
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Taiwan, interrompesse le sue relazioni diplomatiche con Taipei 
e riconoscesse invece la RPC. Inoltre, durante la visita di Tsai, 
la Cina ha completato  un'esercitazione militare di tre giorni 
nello Stretto di Taiwan , proprio come ha fatto quando la presi-
dente della Camera Nancy Pelosi ha visitato Taipei nell'agosto 
2022. Pertanto, Taiwan rimane un punto chiave nella retorica 
che guida il conflitto tra Cina e Stati Uniti. Inoltre, Washington 
sta usando l'isola per sostenere le sue politiche industriali na-
zionalistiche. Negli ultimi mesi gli Stati Uniti hanno citato la 
possibile invasione di Taiwan come motivo per ridurre la pro-
pria dipendenza dai semiconduttori di fabbricazione taiwanese. 
Diversi funzionari di Taipei hanno tranquillamente chiesto agli 
Stati Uniti di adottare una narrativa meno drammatica riguardo 
all'"impedimento" dell'invasione cinese di Taiwan, temendo che 
potesse danneggiare la loro centrale di semiconduttori TSCM. 
L'attuale governo taiwanese appare diviso tra il mantenimento 
della leadership nel settore dei chip avanzati, da cui dipendono 
molti paesi stranieri, e l'inasprimento della minaccia cinese di 
raccogliere consensi internazionali. 

Opinioni degli esperti 

COME SONO EVOLUTIVE LE RELAZIONI UE-CINA CONSI-
DERATE LE RECENTI VISITE E DICHIARAZIONI? 

Le relazioni sino-europee sono state testimoni di una raffica di 
visite di alto livello da parte di leader politici europei in Cina dal 
novembre 2022. Queste visite portano a casa il punto che esi-
ste una forte relazione economica simbiotica tra Cina ed Euro-
pa. In un momento in cui il mondo sta affrontando sfide senza 
precedenti, è imperativo che Cina ed Europa lavorino a stretto 
contatto per affrontare alcune delle questioni più urgenti, come 
trovare una soluzione costruttiva alla guerra Russia-Ucraina. 
Tuttavia, queste visite ricordano anche alla gente che la Cina 
rimane una questione di divisione tra diversi paesi, partiti politi-
ci e gruppi ideologici in Europa. Per promuovere buone relazio-
ni bilaterali e rafforzare la fiducia reciproca, la comunicazione 
faccia a faccia è ancora il modo più efficace. Si spera che nei 
restanti mesi dell'anno si svolgano ulteriori dialoghi e lo slancio 
positivo della Cina e dell'Europa come le due principali forze 
globali, i due principali mercati e le due principali civiltà che si 
ascoltano reciprocamente continuerà. 

Chen Changwei, Università di Pechino 

IL RAPPORTO UE-CINA: LA PRIMAVERA 2023 SARÀ UN 
PUNTO DI SVOLTA O UN'OCCASIONE PERSA? 

La primavera del 2023 sarà ricordata come un punto di svolta 
nelle relazioni della Cina con l'UE? Forse no. Da un lato, il di-
scorso della presidente della Commissione europea Ursula von 
der Leyen (30 marzo) è stato rivoluzionario in quanto ha affron-
tato il nuovo ruolo della Cina in un modo mai fatto prima. Ha 
affermato che l'UE dovrebbe iniziare con una "valutazione so-
bria delle nostre relazioni attuali e delle intenzioni strategiche 
della Cina" e che le nostre relazioni sono "squilibrate e influen-
zate dalle distorsioni create dal sistema capitalista di stato ci-
nese". Queste parole dell'UE contano molto, anche se (d'altra 
parte) la visita di Macron in Cina all'inizio di aprile è stata un 
po' sprecata dai commenti del presidente su Taiwan in una 
controversa intervista. Successivamente ha cercato di giustifi-
care la sua posizione promuovendo "l'autonomia strategica 
europea", ma non sono sicuro che questo messaggio sia arri-

vato bene in Europa. Intanto, su Taiwan, il FM tedesco ha ripe-
tuto una visione che è -di nuovo- quella adottata da Bruxelles e 
la maggior parte degli Stati membri dell'UE. 

Philippe Le Corre, Asia Society Policy Institute 

Cosa e Dove 

ACQUE AGITATE NEL MAR CINESE MERIDIONALE 

Lo Stretto di Taiwan non è l'unico punto caldo dell'Asia-
Pacifico: il Mar Cinese Meridionale e le sue isole contese sono 
un'altra fonte di tensione tra Pechino e i paesi del sud-est asia-
tico. La Cina rivendica la sovranità sulla maggior parte del Mar 
Cinese Meridionale, nonostante questo contraddittorio diritto 
marittimo internazionale. L'attività della marina cinese nelle 
acque contese sta spingendo altri paesi a rafforzare le loro 
alleanze con le potenze militari della regione come garanzia di 
sicurezza. È il caso delle Filippine, che il 2 febbraio hanno am-
pliato il loro accordo militare con gli Stati Uniti consentendo 
loro di utilizzare altre quattro basi. L'accordo è stato seguito 
dall'annuncio delle loro più grandi esercitazioni militari congiun-
te di sempre: dovrebbero coinvolgere circa 18.000 militari, le 
esercitazioni dureranno dall'11 al 28 aprile. Mentre gli Stati 
Uniti e le Filippine hanno un trattato di mutua difesa dal 1951, 
sotto Duterte, il predecessore di Marcos Jr., Manila si è rivolta 
sempre più a Pechino e si è allontanata da Washington. Tutta-
via, nell'ultimo anno, le Filippine stanno cercando di riportare 
un equilibrio tra l'impegno economico con la Cina e un quadro 
di sicurezza con gli Stati Uniti , come spiegato durante la visita 
di Marcos a Washington il 1° maggio. 

LA THAILANDIA SI PREPARA ALLE ELEZIONI NAZIONALI 

Il 14 maggio gli elettori thailandesi eleggeranno i loro rappre-
sentanti nazionali, con 500 seggi attualmente in palio nella 
camera bassa. In corsa per un terzo mandato - dopo essere 
salito al potere con un colpo di stato militare nel 2014 - il primo 
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ministro Prayuth Chan-o-cha e il suo partito al governo, la Uni-
ted Thai Nation, che è strettamente legata all'élite militare thai-
landese, sono in ritardo il Pheu Thai, il principale partito di 
opposizione della nazione, e il suo principale candidato Pae-
tongtarn Shinawatra. Tuttavia, si teme che le elezioni non si 
svolgano in modo libero ed equo. L'esercito e la monarchia 
hanno cercato di minare le possibilità di vittoria del Pheu Thai 
e negli ultimi anni molti attivisti dell'opposizione e della demo-
crazia sono stati presi di mira. Inoltre, una volta eletti i 500 
rappresentanti, il Parlamento inferiore e il Senato (250 membri 
non eletti ma nominati dalla giunta) voteranno congiuntamente 
per il Primo Ministro. Poiché il Senato è nelle mani della coali-
zione di governo ï che in precedenza aveva votato all'unani-
mità per Prayut Chan-o-cha ï un candidato Pheu Thai richie-
derebbe almeno 376 voti. 

INDIA: LEVA ORIENTE E OVEST 

La visibilità dell'India sulla scena internazionale raggiungerà il 
picco quest'anno, poiché il paese ospita due incontri multilate-
rali estremamente importanti: il G20 e l'Organizzazione per la 
cooperazione di Shanghai, i cui ministri degli Esteri si sono 
incontrati a Goa il 5 e 6 maggio. Ospitare questi due forum 
internazionali piuttosto diversi riflette la posizione unica dell'In-
dia: se gli Stati Uniti e l'India hanno l'obiettivo comune di con-
trastare l'ascesa della Cina, la nazione dell'Asia meridionale 
ha relazioni di lunga data con la Russia e il mondo in via di 
sviluppo con cui condivide ha condiviso numerose lotte. Men-
tre Delhi rimane strettamente allineata con l'Occidente su que-
stioni strategiche ed economiche, come dimostrato dalla sua 
partecipazione al Quad e all'IPEF guidati dagli Stati Uniti, l'In-
dia rimane vicina ad altre economie emergenti, come i paesi 
SCO e BRICS. Tuttavia, la SCO non può ancora essere consi-
derata una valida alternativa al raggruppamento del G20. In 
effetti, il raggruppamento in espansione delle nazioni eurasiati-
che è più unito dai loro desideri anti-occidentali che da un'a-
genda comune su questioni mondiali come il cambiamento 
climatico, il terrorismo e la fame. In questo senso l'India, con i 
suoi stretti legami economici con l'Occidente e il suo antagoni-
smo nei confronti della Cina appare fuori posto nel gruppo 
SCO, istituito dalla Cina. I due incontri che si svolgeranno in 
India riflettono quindi il tentativo del Paese di rimanere con-
nesso sia con il ricco occidente sia con il mondo emergente in 
via di sviluppo, ma fino a quando New Delhi riuscirà a giocare 
in entrambi i campi? 

I SEMICONDUTTORI SONO ANCORA FONDAMENTALI 
PER LA COMPETIZIONE DIGITALE 

La concorrenza globale nel settore dei semiconduttori rimane 
agguerrita. Mentre la domanda di semiconduttori è rallentata 
durante il primo trimestre dell'anno, molti governi stanno lan-
ciando strategie industriali per aumentare la produzione inter-
na di chip. Uno di questi esempi sono i giganti nazionali della 
produzione di chip Samsung e Hynix. Il 30 marzo il governo ha 
approvato il K-Chips Act che prevede un credito d'imposta del 
15% sugli investimenti in impianti di chip per le grandi aziende 
e fino al 25% in crediti d'imposta per le piccole e medie impre-
se. Nel frattempo, dopo aver vietato l'esportazione di prodotti 
chiave a semiconduttore in Cina, gli Stati Uniti stanno incorag-
giando i loro alleati ad adottare misure simili. Questa recente 

spinta di Washington ha avuto un certo successo. Il Giappone 
ha annunciato che a partire da luglio 2023 smetterà di esporta-
re 23 tipi di apparecchiature per la produzione di semicondut-
tori senza ottenere l'autorizzazione del governo. Sebbene la 
misura non menzioni direttamente la Cina, la mossa è simile 
alle restrizioni statunitensi. Seguendo questa tendenza, nono-
stante il rallentamento della crescita del settore, è probabile 
che i paesi mantengano il loro atteggiamento proattivo nel 
raggiungere l'indipendenza strategica per la produzione di 
semiconduttori. 

Il mercato globale delle batterie per veicoli elettrici (EV) si sta 

espandendo notevolmente, mentre la transizione verde guada-
gna slancio nel settore dei trasporti. La dimensione del merca-
to dovrebbe espandersi di otto volte in soli 5 anni, da una ca-
pacità totale di 1163 GWh nel 2022 a una prevista di 8945 
GWh nel 2027. La Cina ha un vantaggio iniziale in questo mer-
cato ma, nonostante l'aumento assoluto della sua capacità 
industriale, la sua quota di mercato dovrebbe diminuire dal 
77% al 69% poiché altri concorrenti amplieranno la loro produ-
zione. Molto di questo dipenderà dalle politiche industriali na-
zionali, come quelle recentemente approvate dagli Stati Uniti 
che prevedono sussidi significativi per le aziende che produr-
ranno batterie per veicoli elettrici a livello locale. Le aziende 
giapponesi e sudcoreane nell'ultimo anno stanno rispondendo 
positivamente. In effetti, hanno annunciato diversi nuovi inve-
stimenti negli Stati Uniti. La produzione europea, che in questo 
momento è guidata dal massiccio stabilimento di LG in Polo-
nia, dovrebbe aumentare in modo significativo nei prossimi 
anni. L'Ungheria diventerà un hub importante, soprattutto a 
seguito dell'afflusso di investimenti cinesi (e in misura minore 
coreani), ma la parte del leone della produzione europea sarà 
la Germania, dove le case automobilistiche locali e il produtto-
re di batterie cinese CATL stanno intraprendendo grandi pro-
getti. 

Da ispi 
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Il cielo ¯ di tutti 

Qualcuno che la sa lunga 

mi spieghi questo mistero: 
il cielo ¯ di tutti gli occhi 

di ogni occhio ¯ il cielo intero. 
Ĉ mio, quando lo guardo. 

Ĉ del vecchio, del bambino, 
del re, dellôortolano, 
del poeta, dello spazzino. 

Non cô̄  povero tanto povero 
che non ne sia il padrone. 
Il coniglio spaurito 
ne ha quanto il leone. 

Il cielo ¯ di tutti gli occhi, 

ed ogni occhio, se vuole, 
si prende la luna intera, 

le stelle comete, il sole. 
Ogni occhio si prende ogni cosa 
e non manca mai niente: 
chi guarda il cielo per ultimo 

non lo trova meno splendente. 
Spiegatemi voi dunque, 
in prosa od in versetti, 

perch® il cielo ¯ uno solo 
e la terra ¯ tutta a pezzetti. 

 Gianni Rodari 
 

Da Filastrocche in cielo e in terra, Torino, Einaudi 
1960. 
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Così lɠUe può fare concorrenza alla 
Cina in Africa 

Di Francesco De Palo   
 

Nellôultimo Consiglio affari esteri dellôUnione europea 

¯ mutato lôatteggiamento verso questo continente, 

con la consapevolezza di essere più incisivi. Tajani: 

ñCô¯ una presa di coscienza sul fatto che lôEuropa 

non pu¸ lasciare lôAfrica a interloquire solo con Rus-

sia e Cina: sta a noi assumere questo ruoloò 

Le rivalità tra Stati a volte danneggia entrambi e avvantaggia 

terzi. Questa la spiegazione che il ministro degli esteri Anto-

nio Tajani ha offerto in riferimento ad un quadrante assoluta-

mente strategico, come lôAfrica. Non solo perch® oggi si ¯ 

svolta la visita di Stato del Presidente angolano a Roma, ma 

anche per la concomitanza con la Conferenza delle Nazioni 

Unite sul Corno dôAfrica e perch® il governo di Giorgia Meloni 

sin dal suo insediamento, ha messo un forte accento sul conti-

nente nero per una serie di ragioni: lôintreccio con i flussi mi-

gratori, lôattenzione alla cooperazione, il fondamentalismo isla-

mico, le pressioni di gruppi come Wagner (come dimostra la 

crisi in Sudan), la geopolitica energetica (Libia in primis, ma 

anche Algeria e Tunisia). 

Lõazione di Wagner 

Il Consiglio di due giorni fa, dunque, ha raccolto le istanze di 

chi come lôItalia da tempo richiama Bruxelles ad una presa di 

coscienza maggiore a quelle latitudini e propone di stare al 

fianco dellôAfrica con una serie di strumenti ad hoc, come il 

Piano Mattei. ñCô¯ una presa di coscienza sul fatto che lôEuro-

pa non pu¸ lasciare lôAfrica a interloquire solo con Russia e 

Cina ï ha precisato il vicepremier ï sta a noi assumere questo 

ruolo, capire che a volte le rivalità tra Stati danneggiano en-

trambi e avvantaggiano terziò. 

Quando dice che ñal di l¨ del Mediterraneo accadono molte 

cose, fra queste la presenza (del gruppo paramilitare russo) 

Wagnerò, Tajani tocca un nervo scoperto che si traduce in una 

macro destabilizzazione, come accaduto in Sudan e in Centra-

frica, considerata la pressione in loco esercitata dal gruppo 

guidato da Evgenij Prigozhin che ha costruito ramificazioni 

dirette gestendo vari golpe al fine di avere accesso alle risorse 

minerarie e strutturando, al contempo, la creazione di una vera 

e propria confederazione di Paesi a cui offrire servizi e prote-

zioni. 

Qui Ue 

Di qui lôesigenza/urgenza del Consiglio Affari esteri di correg-

gere lôapproccio al Corno dôAfrica, concentrandosi sulla preoc-

cupante situazione in Sudan. Sul punto, la prospettiva del ces-

sate il fuoco resta la priorità numero uno, ma occorrerà coagu-

lare un ampio sostegno internazionale per porre fine al conflit-

to e arrivare ad un quadro guidato dallôAfrica. Alla voce media-

tori il Consiglio ha 

riconosciuto il ruolo 

fondamentale svolto 

da Gibuti durante 

lôevacuazione di cittadini dellôUe dal Sudan e il ruolo del Kenya 

nella stabilizzazione dellôintera regione. 

In Etiopia si registra la progressiva normalizzazione della si-

tuazione dopo un biennio di aspri conflitti, che si sono conclusi 

con lôAccordo sulla cessazione delle ostilit¨, verosimilmente 

anticamera alla riconciliazione nel Paese che lôUe sosterr¨. 

Come rimarcato dal capo dellôeurodiplomazia, Joseph Borrell, 

pur avendo sospeso il sostegno al bilancio del Governo etiope, 

la Commissione Ue non ha sospeso gli aiuti alla popolazione 

con il finanziamento di 180 milioni di euro per la salute e lôistru-

zione in particolare. Etiopia e Somalia sono due Paesi strategi-

ci per lôItalia, come dimostra lôattenzione costante del governo 

concretizzatasi in due incontri istituzionali ñstrutturatiò proprio a 

questo fine. 

Piano Mattei 

Ma il passaggio più rilevante Tajani lo ha dedicato alla concor-

renza sino-europea in Africa quando ha osservato che gli inte-

ressi cinesi in Africa sono molto forti ñed ¯ chiaro che cô¯ una 

competizione con Pechino, ma noi europei siamo preferiti dagli 

africani, a patto che organizziamo la nostra presenza nel conti-

nenteò. Per questa ragione ha indicato la strada da percorrere 

investendo sulla cooperazione allo sviluppo a cui va affiancata 

lôinternazionalizzazione delle imprese tramite Sace e Simest, 

ovvero lôessenza stessa del Piano Mattei su cui il presidente 

del Consiglio Giorgia Meloni punta moltissimo lungo lôasse 

migranti, investimenti, energia. Tajani ha ricordato che il Piano 

Mattei ¯ stato concepito dalla consapevolezza di ñcreare le 

condizioni affinché il nostro Paese possa competere seriamen-

te con queste due potenzeò. LôAfrica non ¯ soltanto deserto e 

villaggi, ha aggiunto, ma anche innovazione e donne e uomini 

di alta qualit¨. ñOccorre investire anche in joint venture, in atti-

vit¨ estrattive e culturali. I dati dellôinterscambio sono importan-

ti ma devono spingerci a fare di pi½ò. Di qui nasce il Piano Mat-

tei per Tajani, ovvero al fine di ñutilizzare tutto il nostro sistema 

imprenditoriale nei diversi settori ed andare ad investire nel 

continenteò. Non ¯ mancato un riferimento alla minaccia terro-

ristica, con lôItalia che punta a collaborare con i Paesi pi½ stabi-

li come la Mauritania, dove a breve verrà aperta la nuova am-

basciata, e in Niger, dove sono presenti i militari italiani. 

Da formiche.net 
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Bruxelles forza i Paesi ad aggiustare i ma-
crosquilibri. Gli scenari per lôItalia 

Di Salvatore Zecchini  

 
Le regole proposte con la revisione del Patto di sta-

bilit¨ tracciano un percorso obbligato entro cui 
viene costretta una parte importante della politica 

economica. Nelle situazioni, come quella italiana, 

di forte dipendenza della crescita dallôUe e da vo-
lubili mercati finanziari, gli spazi di autonomia si 

riducono sui disavanzi di bilancio e sul debito pub-
blico. Per i governi politici si prospettano scelte 

difficili, perfino impopolari, per porre un freno 

alla spesa corrente 
 
Lôultima proposta della Commissione europea di revisio-
ne del Patto di stabilit¨ e crescita (Psc) non si distanzia 
dalla prima presentata a febbraio scorso, ma mette in 
luce alcuni aspetti caratterizzanti dellôapproccio al risa-
namento delle finanze pubbliche dei Paesi membri in un 
quadro di maggior rigore e di apparente semplificazione 
degli adempimenti richiesti. Non si pu¸ neanche dire che 
ponga le basi per una politica economica di portata euro-
pea, bench® si ricolleghi ai Pnrr nazionali e tenda a inte-
grare in un unico programma nazionale aggiustamenti di 
bilancio pubblico, riforme e investimenti. In realt¨, ¯ as-
sente una politica della domanda che coordini quelle de-
gli Stati per rilanciare la crescita, non tiene conto della 
tassazione, n® delle politiche in comune, segnatamente di 
quella commerciale verso lôestero e di quelle 
ñindustrialiò, divenute sempre pi½ urgenti in un periodo 
di rivoluzione tecnologica e di rischi di dipendenza da 
Paesi non sicuri. 
Un primo aspetto da evidenziare ¯ la grande continuit¨ 
con i parametri quantitativi dellôattuale Psc, che riman-
gono, oltre che distanti obiettivi, come discriminanti tra 
Paesi per lôapplicazione di regole pi½ cogenti e quindi 
pi½ invasive sullôevoluzione delle politiche economiche 
dei Paesi fuori parametri. Alla fine dello scorso anno 
soltanto quattro Paesi dellôeuro, peraltro con economie di 
dimensioni minori, rientravano in entrambi i parametri 
del 3% di disavanzo pubblico e 60% di debito pubblico 
su Pil. Al di sopra del limite di deficit si collocavano, 
invece, i bilanci di 5 Paesi oltre al nostro, mentre ben 13 
Paesi superavano il limite sul rapporto debito/Pil. Tra 
questi ultimi lôItalia si trova in compagnia di Francia, 
Spagna e anche della Germania, bench® lôeccedenza te-
desca sia la pi½ contenuta. 
Guardando alle ultime proiezioni del Fmi per il prossimo 
triennio, si stima che la Germania possa rientrare entro il 
limite del disavanzo nel 2024, lôItalia nellôanno successi-
vo come la media dellôarea euro, ma Francia e Spagna 
non rientrerebbero fino al 2028. Rispetto al parametro 
sul debito, il Fmi ritiene che solo la Germania tenda at-

tualmente a portarsi entro il limite, ma nel 2028. In nes-
suno degli altri paesi del G7, inclusi gli Stati Uniti, il 
debito tenderebbe a raggiungere quel limite, n® a scende-
re sotto il 100% del Pil, con lôeccezione del Canada nel 
2025. Nella media dellôarea dellôeuro il rapporto si ab-
basserebbe appena di 4,4 punti percentuali in sei anni, 
ovvero dallô89,8% nel 2023 allô85,4% nel 2028. 
Da questa realt¨ di partenza e dai dati prospettici si pos-
sono trarre due principali conclusioni. Primo, raggiunge-
re lôobiettivo debito/Pil del 60% ¯ del tutto irrealistico in 
un orizzonte di medio-lungo periodo, ad eccezione del 
caso di fiammate dôinflazione che ne falcidierebbero la 
consistenza, sempre che non fossero seguite da altrettan-
te scalate delle spese in disavanzo. Secondo, in presenza 
di cospicui sforamenti dei due limiti, forzare i Paesi inos-
servanti a rientravi attenendosi a una percentuale prefis-
sata di correzione, come la regola di un ventesimo allôan-
no, comprometterebbe lôimpiego delle leve di bilancio 
per sostenere la crescita nelle fasi negative del ciclo eco-
nomico. Giustamente, nella proposta della Commissione, 
non si fissa una percentuale minima di riduzione annua 
del debito, ma si stabilisce che al termine del periodo del 
piano la sua consistenza sia inferiore a quella di inizio e 
che ci sia un aggiustamento annuale del disavanzo di 
almeno mezzo punto percentuale di Pil fin quando lo 
stesso superer¨ il limite del 3%. 
Alla luce delle regole proposte, lôattuale politica di bilan-
cio del governo italiano risulta del tutto in linea per i 
prossimi tre anni. Secondo il quadro programmatico 
dellôultimo Def, lôindebitamento netto verrebbe ridotto 
fino al 2026 di oltre mezzo punto allôanno, il saldo pri-
mario sarebbe riportato in positivo dal prossimo anno ed 
aumenterebbe nel biennio seguente, e il debito al lordo 
dei sostegni ad altri Paesi sarebbe ridotto dal 142,1% Pil 
nel 2023 al 140,4% nel 2026. Naturalmente, questo sce-
nario si basa su ipotesi di contesto economico internazio-
nale ed interno che possono non verificarsi per una serie 
di fattori. Va anche considerato che se le nuove regole 
iniziassero ad operare dal 2024, un programma standard 
coprirebbe il quadriennio fino al 2027 (e non al 2026), 
periodo che potrebbe essere esteso al 2030 nel caso di 
impegni ad attuare un piano consistente di investimenti e 
riforme. 
Ĉ proprio la natura molto incerta, ovvero meramente pro-
babilistica, di qualsiasi ipotesi di scenario a lungo termi-
ne che si adottasse, che mostra quanto vulnerabile sia la 
posizione del Paese e a quanto rigore dovranno essere 
improntate le sue politiche per rispettare le regole propo-
ste. Rimane, peraltro, incontrovertibile che in una unione 
monetaria non estesa a un bilancio in comune                                                      

ǎŜƎǳŜ ŀƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ 
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Continua dalla precedente 
 

occorrono regole per garantire la sostenibilit¨ di disa-
vanzi e debiti nazionali, in specie al fine di prevenire 
situazioni di insolvenza di un Paese, che riverserebbe-
ro sugli altri lôonere del salvataggio. In assenza di pro-
gressi verso un assetto federativo dellôUe, lôapplica-
zione delle regole proposte a tutti i Paesi attualmente 
inosservanti dei parametri, pur essendo meno rigida 
del Psc attuale, costringerebbe probabilmente lôecono-
mia dellôarea euro a un lungo periodo di bassa cresci-
ta. La possibilit¨ di un maggior slancio finirebbe col 
dipendere principalmente dalla domanda estera e dai 
progressi nella produttivit¨, negli investimenti e 
nellôespansione demografica, stante il perdurare 
dellôattuale restrizione monetaria. Le regole in effetti 
non offrono snodi o margini di flessibilit¨ sufficienti 
rispetto al percorso di aggiustamento concordato, se 
non nel caso in cui il Consiglio applicasse la clausola 
di salvaguardia (general escape clause) a causa di una 
grave recessione nellôarea (e non in un singolo paese), 
come durante la pandemia. 
Le rigidit¨ toccano anche altri momenti del processo 
di formazione dellôitinerario pluriennale di aggiusta-
mento, aspetti gi¨ criticabili nella precedente versione 
delle proposte. Se la Commissione afferma di mirare a 
rendere il piano un prodotto in autonomia del Paese 
(senso di ownership), di fatto ne mantiene la guida, in 
quanto ne formulerebbe in via preliminare la traietto-
ria, definita ñtecnicaò, sulla base dellôanalisi di soste-
nibilit¨ del debito. Da questo esercizio si deriva lôiti-
nerario pluriennale della spesa pubblica a cui il paese 
deve attenersi, itinerario che non verrebbe aggiornato 
secondo lôevoluzione del contesto economico-
finanziario, ma rimarrebbe invariato lungo tutto il pro-
gramma. Il paese deve tenere conto di questo tracciato 
nel definire il suo programma e giustificare gli even-
tuali scostamenti dalle indicazioni della Commissione 
per ottenere il suo accordo. Ma attenersi a qualsiasi 
tracciato predeterminato ed immutabile pu¸ determi-
nare nel corso degli anni eccessi o difetti di aggiusta-
mento, che possono condurre a indesiderate distorsioni 
economiche. 
Dôaltronde, focalizzarsi sullôandamento della spesa 
come unico parametro obiettivo per la sorveglianza 
sullôattuazione del programma implica la necessit¨ di 
alcune scelte di definizione di rilevante significato. Ad 
esempio, va determinato se bisogna misurarla in ter-
mini reali (ossia, al netto dellôinflazione) oppure no-
minali, che sarebbero pi½ restrittivi in anni dôinflazio-
ne, o ancora al netto della componente ciclica, e con 
quale cadenza temporale va verificata: annuale, plu-
riennale, o infrannuale. Lôinclusione della spesa per 
gli investimenti e le riforme nellôaggregato da limitare 
accentua il carattere restrittivo dellôaggiustamento 
tracciato, perch® pone il paese di fronte al dover com-
primere le spese correnti, anche quelle obbligatorie, 

per finanziare lôespansione di quelle per investimenti e 
riforme, che sono essenziali per raggiungere gli obiet-
tivi di risanamento e crescita. Il rigore delle regole 
proposte ¯ rafforzato dallôinnesco automatico della 
procedura per disavanzo eccessivo qualora si riscon-
trassero deviazioni dal percorso pattuito, con poco 
margine per tener conto di fattori imprevedibili ed ec-
cezionali. 
La diversit¨ dei percorsi di aggiustamento tra Paesi 
lascia, tuttavia, indeterminato come sar¨ assicurata la 
parit¨ di trattamento, in particolare tra le maggiori 
economie. Probabilmente, sar¨ una decisione politica 
del Consiglio a definire la questione e lo sar¨ anche 
attraverso negoziati e compromessi. Da negoziare an-
che la gradualit¨ nel tempo dellôaggiustamento richie-
sto. In questa fase negoziale si potr¨ verificare quanto 
peso aggiuntivo rispetto al passato le nuove regole 
daranno al paese. Un aspetto positivo ¯ dato dallôin-
quadramento del programma Pnrr e delle riforme 
nellôambito della strategia per lôaggiustamento di bi-
lancio, con la conseguenza che se ne tiene conto nel 
definire tempi ed intensit¨ del risanamento finanziario. 
La semplificazione delle regole e degli adempimenti 
apparentemente riduce la portata delle verifiche di 
sostenibilit¨ e dellôosservanza del programma, in 
quanto la vigilanza si concentra soltanto sul confronto 
dellôindicatore di spesa con lôobiettivo, eliminando i 
precedenti riferimenti ad altri parametri e ai rapporti 
annuali su stabilit¨, convergenza e riforme. Tuttavia, 
in realt¨, questi continueranno ad essere rilevanti per 
la formulazione iniziale del percorso di aggiustamento 
e nellôambito della Procedura per gli squilibri macroe-
conomici, che ¯ parte integrante del ñSemestre Euro-
peoò (esercizio annuale di sorveglianza e coordina-
mento delle politiche economiche di tutti i Paesi 
dellôUe). 
Nelle nostre democrazie parlamentari ci si potrebbe 
chiedere che voce ¯ lasciata alle decisioni dei parla-
menti nazionali. Le regole proposte, infatti, tracciano 
un percorso obbligato entro cui viene costretta una 
parte importante della politica economica. In via di 
principio, i parlamenti conservano le loro prerogative 
di indipendenza nellôapprovare o respingere o modifi-
care i programmi di aggiustamento di bilancio concor-
dati tra governo e Commissione. In realt¨, in situazio-
ni, quale quella italiana, di forte dipendenza della cre-
scita dallôUnione europea e da volubili mercati finan-
ziari internazionali, gli spazi di autonomia si riducono 
notevolmente in materia di disavanzi di bilancio e de-
bito pubblico, ma non nel definire riforme, allocazioni 
di spesa ed investimenti, sempre che non comportino 
sforamenti dal tracciato di risanamento finanziario. 
Per i governi di qualsiasi matrice politica, quindi, si 
prospettano scelte difficili, perfino impopolari, per 
porre un freno alla spesa corrente. 

Da formiche.net 
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I conservatori bavaresi vogliono uccidere il 
sistema Spitzenkandidat  

Di Oliver Noyan e Sarantis Michalopoulos  
 

L'appello dell'Unione Cristiano Sociale Bavarese 

(CSU) per l'abbandono del principio del candidato 

capolista alle elezioni europee del prossimo anno ha 

suscitato molto scalpore in Germania, dove il sistema 

è stato spesso elogiato come il Santo Graal della de-

mocrazia. La Germania è stata a lungo uno dei più 

strenui sostenitori del sistema del candidato capolista, 

o Spitzenkandidatensystem, per rendere le elezioni 

europee più democratiche. Secondo il sistema Spi-

tzenkandidat, se il candidato capofila di una famiglia 

politica europea vince le elezioni dell'UE e ottiene la 

maggioranza al Parlamento europeo, allora assume la 

presidenza della Commissione europea. Tuttavia, 

mentre l'ex presidente della Commissione Jean-

Claude Juncker è stato nominato nell'ambito del siste-

ma Spitzenkandidat come il "miglior candidato" del 

Partito popolare europeo (PPE), il suo successore, 

Ursula von der Leyen, è stata selezionata dai leader 

dell'UE a porte chiuse. In vista delle elezioni europee 

del 2024, sembra che non ci sia molta voglia di segui-

re un tale sistema. L'eurodeputato ceco Jan Zahradil 

(ODS, ECR), che si è candidato come ECR Spitzen-

kandidat alle elezioni europee del 2019, ha recente-

mente dichiarato a EURACTIV.cz che il concetto di 

Spitzenkandidat òmuore silenziosamente, svanendo 

silenziosamente. In realt¨ nessuno ne parla pi½ó. Il 

capo della CSU al Bundestag, Alexander Dobrindt, ha 

confermato la mancanza di interesse per l'applicazio-

ne del sistema dopo aver dichiarato al Funke Media 

Group che le elezioni europee non dovrebbero essere 

legate alla "rivendicazione della leadership nella Com-

missione europea". Ma molti conservatori sono stati 

colti di sorpresa. "Abbiamo bisogno di più democra-

zia in Europa, non di meno", ha commentato su 

Twitter Hildegart Bentele, eurodeputata dei Demo-

cratici cristiani tedeschi (CDU). Sebbene il sistema del 

candidato capolista sia sancito dallo statuto del Parti-

to popolare europeo (PPE), di cui fanno parte sia la 

CSU che la CDU, tecnicamente consentirebbe più di 

un candidato contemporaneamente. Ciò consentireb-

be alla CSU bavarese di mettere maggiormente in luce 

i membri del proprio partito durante le elezioni, in 

particolare il capo del PPE, Manfred Weber. Secondo 

le informazioni di 

EURACTIV, Weber 

voleva che fosse ap-

plicato il sistema dello 

Spitzenkandidat. An-

che se non ci sarà un 

solo candidato capoli-

sta, "la personalizza-

zione giocherebbe comunque un ruolo importante 

nelle elezioni europee", ha detto a EURACTIV To-

bias Winkler, membro della CSU della commissione 

per gli affari dell'UE al Bundestag. 

òWeber sar¨ una delle personalit¨ principali della 
prossima campagna. Avrà un ruolo centrale durante 
la campagna elettorale dell'UE in Baviera, dove è 
molto conosciuto", ha aggiunto. 
Sebbene la presidente della Commissione europea 
von der Leyen non abbia ancora annunciato che si 
candiderà di nuovo, è ampiamente previsto che gui-
derà il PPE alle prossime elezioni. 
Weber, tuttavia, ha chiarito in un'intervista con Berli-
ner Morgenpost a gennaio che non ha intenzione di 
ricandidarsi come candidato principale, poiché ha af-
fermato che avrebbe invece avuto von der Leyen o 
Roberta Metsola del Parlamento europeo in corsa per 
la posizione . 
Weber, lo Spitzenkandidat per il PPE nella preceden-
te campagna elettorale dell'UE nel 2019, è stato inve-
ce messo da parte a favore di von der Leyen, ucciden-
do di fatto il sistema del candidato principale - un 
incidente che la CSU ricorda e per il quale incolpa il 
Parlamento europeo per aver ceduto ai membri di 
pressione statale. 
òIl sistema dello Spitzenkandidat ¯ stato silurato e 
quindi messo in discussione dallo stesso Parlamento 
alle ultime elezionió, ha detto a EURACTIV Alexan-
der Radwan, membro della commissione per gli affari 
europei del Bundestag. 
Le prossime elezioni europee saranno uno dei temi 
caldi, quando i massimi politici del PPE si incontre-
ranno per l'assemblea politica di Monaco. 
Se il sistema non verrà rispettato, anche il PPE do-
vrebbe modificare il proprio statuto, ma per questo 
avrà bisogno di un congresso. 
 

Da EURACTIV  
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Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀέΦ 

[9 twh{{La9 
¢!tt9 

hǊŀ ǎƛ ŀǧŜƴŘŜ ƛƭ 
Ǿƻǘƻ ƛƴ ǇƭŜƴŀǊƛŀΣ 
ǇǊŜǾƛǎǘƻ ǘǊŀ ƛƭ мн Ŝ 
ƛƭ мр ƎƛǳƎƴƻΣ ǇŜǊ 
ŘŀǊŜ ŀǾǾƛƻ ŀƛ ǘǊƛƭƻƎƘƛΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛ ƴŜƎƻȊƛŀǝ ƛƴǘŜǊ-
ƛǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭƛΣ Ŏƻƴ ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ŜΦ [ΩƻōƛŜǩǾƻ ŝ ǇƻǊπ
ǘŀǊŜ ŀ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ ƛƭ ǇǊƻƎŜǧƻ ŜƴǘǊƻ ƭŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ŘŜƭ 
нлнпΣ ŎƘŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŬƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘǳǊŀ Ŝ 
ƭŜ ŜƭŜȊƛƻƴƛ ŜǳǊƻǇŜŜΦ 

[! {/![! 5L wL{/ILh 59[[Ω!L !/¢ 

[Ω!L !ŎǘΣ ƻƭǘǊŜ ŀ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŎƻƳǳƴƛ ŀƛ ±Ŝƴǝπ
ǎŜǧŜΣ Ǿŀ ŀ ƛŘŜƴǝŬŎŀǊŜ ƛ ǊƛǎŎƘƛ ŎƘŜ ƭΩL! ǇǳƼ ǇƻǊǊŜ ƴŜƭ 
ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŜƴǘǊŀ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǧƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻΦ 
bƻƴ ǘǳǩΣ ǇŜǊƼΣ ǎƻƴƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǝ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜΦ 

/ƻƳŜ ǎǇƛŜƎŀǾŀ .ŜƴƛŦŜƛ ŀ {ǘŀǊǘΣ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǊƛǎŎƘƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀπ
ǝ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǝ Řŀƭ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊπ
Řŀƴƻ ƛ ŘƛǊƛǩ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛΣ ƭŀ ǎŀƭǳǘŜ ƻ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ Ŝ ǇŜǊ 
ƛ ǉǳŀƭƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǊƛŎƘƛŜǎǘŜ ŀƛ ǇǊƻŘǳǧƻǊƛ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ 
Řƛ L! ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ Řƛ ŎŜǊǝŬŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ōƛǎƻƎƴƻΣ ǘǊŀ 
ƭŜ ǾŀǊƛŜ ŎƻǎŜΣ Řƛ ǳƴŀ ǾŜǊƛŬŎŀ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ŘŀǝΣ ǎǳƭ 
ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǳƳŀƴƻΣ ǎǳƭƭŀ ǎǇƛŜƎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƭƎƻǊƛǘƳƛΦ 

/ƛ ǎƻƴƻ Ǉƻƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ƛ Ŏǳƛ ǳǎƛ ǎƻƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ǊƛǘŜƴǳǝ ŀ Ǌƛπ
ǎŎƘƛƻ ƛƴǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ǾƛŜǘŀǝ ŎƻƳŜ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ 
ŘŜƭƭŜ ǘŜƭŜŎŀƳŜǊŜ ŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ōƛƻƳŜǘǊƛŎƻ ƴŜƎƭƛ 
ǎǇŀȊƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ ƭŀ ǇƻƭƛȊƛŀ ǇǊŜŘƛǩǾŀ Ŝ ƭΩǳǝƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩL! ǇŜǊ 
ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŜƳƻǝǾƻ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ ŀƳōƛǝΦ 

!ƴŎƘŜ ǇŜǊ {ƻŦƻΣ ƭΩ!L !Ŏǘ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
ŎƘŜ ǇƻƴŜ ŘŜƛ ƭƛƳƛǝ ŘƻǾŜ ƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ Ǿŀ ŀ ǎŦƻŎƛŀǊŜ ƴŜƭπ
ƭŀ ǾƛƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛǾŀŎȅΣ ŘŜƭ ŘƛǊƛǧƻ ŀƭ ǘǊŀǧŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 
Řŀǝ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛ Ŝ ƴŜƭ ǎƻŎƛŀƭ ǎŎƻǊƛƴƎΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ 
ŎǊŜŘƛǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ƛŘŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ /ƛƴŀ ǇŜǊ ŎƭŀǎǎƛŬŎŀǊŜ ƭŀ ǊŜπ
ǇǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛΦ 

{ƻŦƻ ŀǾŜǾŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇƻǊǘŀǘƻ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ƎƛŁ ŀŎπ
ŎŀŘŜ ƴŜƭ aŜǘŀǾŜǊǎƻΣ ŘƻǾŜ ƭΩǳǝƭƛȊȊƻ ŘŜƛ Řŀǝ Ŝ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻπ
ƴŜ Řƛ ŀǾŀǘŀǊ ǇŜǊƳŜǧƻƴƻ Řƛ ǎǘǳŘƛŀǊŜ ƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǝ Ŝ 
ƻǧŜƴŜǊŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ǇǊŜŘƛǩǾŜ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭŜ ƻǇƛƴƛƻƴƛ Ǉƻƭƛǝπ
ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ŜǾƛŘŜƴǝ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ǎǳƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ 
ǎǳƭƭŀ ƳŀƴƛǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜΦ 

[! tLw!aL59 59L wL{/IL 59[[ΩL! 

tŜǊ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƳǳƴŜ ƛ ǊƛǎŎƘƛΣ ƛƭ ǘŜǎǘƻ Řƛ ƭŜƎƎŜ 
ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴŀ ǇƛǊŀƳƛŘŜ Řƛ ǉǳŀǧǊƻ ƭƛǾŜƭƭƛΥ ƳƛƴƛƳƻ 
όǾƛŘŜƻƎƛƻŎƘƛ ŀōƛƭƛǘŀǝ ǇŜǊ ƭΩL! Ŝ ŬƭǘǊƛ ŀƴǝ-ǎǇŀƳύΣ ƭƛƳƛǘŀǘƻ 
όŎƘŀǘōƻǘύΣ ŀƭǘƻ όŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǳƴǘŜƎƎƛ ŀ ŜǎŀƳƛ ǎŎƻƭŀπ
ǎǝŎƛ Ŝ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛΣ ǎƳƛǎǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎǳǊǊƛŎǳƭŀΣ Ǿŀƭǳǘŀπ
ȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŶŘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǾŜ ƛƴ ǘǊƛōǳƴŀƭŜΣ ŎƘƛǊǳǊƎƛŀ 

{ŜƎǳŜ ŀƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ  

https://www.startmag.it/author/giulia_alfieri/
https://www.startmag.it/innovazione/ai-act-a-che-punto-e-la-legge-europea-intelligenza-artificiale-e-cosa-ne-pensa-il-garante/
https://www.startmag.it/podcast/in-arrivo-regole-europee-per-unintelligenza-artificiale-sicura/
https://www.startmag.it/podcast/ecco-chi-e-cosa-va-tutelato-dallintelligenza-artificiale/
https://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20230505IPR84904/ai-act-a-step-closer-to-the-first-rules-on-artificial-intelligence
https://www.wired.it/article/piantedosi-riconoscimento-facciale-stazioni-luoghi-pubblici/
https://www.wired.it/article/piantedosi-riconoscimento-facciale-stazioni-luoghi-pubblici/
https://www.agenzianova.com/news/piantedosi-a-milano-non-parlerei-di-emergenza-sicurezza/
https://www.eunews.it/2023/05/11/artificial-intelligence-act-parlamento-ue/
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/ƻƴǝƴǳŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ 

 

ŀǎǎƛǎǝǘŀ Řŀ Ǌƻōƻǘύ Ŝ ƛƴŀŎŎŜǧŀōƛƭŜ όǘǳǧƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜπ
ǎŜƴǘŀ ǳƴŀ άŎƘƛŀǊŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΣ ƛ ƳŜȊȊƛ Řƛ 

ǎǳǎǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ƛ ŘƛǊƛǩ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜέΣ ŎƻƳŜ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻπ
ƴŜ Řƛ ǳƴ ΨǇǳƴǘŜƎƎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜΩ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ƎƻǾŜǊƴƛύΦ tŜǊ ƛ 
ǎƛǎǘŜƳƛ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ ōŀǎǎƻ ƴƻƴ ŝ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƴŜǎǎǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴπ
ǘƻΣ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭƛ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƭƛƳƛǘŀǘƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŜ Řƛ 
ǘǊŀǎǇŀǊŜƴȊŀΦ [Ŝ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŜ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ ŀƭǘƻ ŘŜǾƻƴƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 
ŜǎǎŜǊŜ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘŀǘŜ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ 
ƛƴŀŎŎŜǧŀōƛƭŜ ǎƻƴƻ ǾƛŜǘŀǘŜΦ 

9 [! wL/9w/!Κ 

wŜƎƻƭŀƳŜƴǘŀǊŜ ƭΩL!Σ ǇŜǊƼΣ ƴƻƴ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŎƘƛǳŘŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴπ
ƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ Ǝƭƛ ŜǳǊƻŘŜǇǳǘŀǝ 
Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŜǎŜƴȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭŜ ŀǩǾƛǘŁ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ǇŜǊ ƛ 

ŎƻƳǇƻƴŜƴǝ ŘŜƭƭΩL! ŦƻǊƴƛǝ Ŏƻƴ 
ƭƛŎŜƴȊŜ ƻǇŜƴ-ǎƻǳǊŎŜΦ 

.ŜƴƛŦŜƛ ƘŀΣ ƛƴŦŀǩΣ ǇŀǊƭŀǘƻ Ŏƻƴ 
{ǘŀǊǘ Řƛ άƭƛƳƛǝ ƭƛƳƛǘŀǝέ ǇŜǊ ƭŀ 
ǊƛŎŜǊŎŀ ǇƻƛŎƘŞ ƛƭ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ ƴƻƴ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Ƴŀ ƛƭ 
ǇǊƻŘƻǧƻ ŬƴŀƭŜ ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƴŜƭ ƳŜǊπ
Ŏŀǘƻ Ŝ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŀƎƛǎŎŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ 
ŜǎǎŜǊƛ ǳƳŀƴƛΦ !ƴȊƛΣ Ƙŀ ŀǳǎǇƛŎŀǘƻ 
ŀ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŜ 
ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ Ǉƻπ
ǘŜǊ ŎƻƳǇŜǘŜǊŜ Ŏƻƴ ǇƻǘŜƴȊŜ Ŏƻπ
ƳŜ {ǘŀǝ ¦ƴƛǝ Ŝ /ƛƴŀΦ 

{ǳ ǉǳŜǎǘƻ ŀƴŎƘŜ {ƻŦƻ Ƙŀ ŘŜǧƻ 
ŎƘŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǘǊŀ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ 
ƭƛōŜǊǘŁΣ ŘŜƛ ŘƛǊƛǩ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ Ŝ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
Řƛ ǳƴŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ ŎƘŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŀƴŘǊŁ ŀǾŀƴπ
ǝ Ŝ ŎƘŜ ŀƭǘǊƛƳŜƴǝ ǾŜǊǊŁ ƛƳǇƻǊǘŀǘŀ ǎŜ ƴƻƴ ŀǾǊŜƳƻ 
ǳƴΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŜǳǊƻǇŜŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀΦ 

5ŀ ǎǘŀǊǘ ƳŀƎŀȊƛƴŜ 

/h9{Lhb9Σ ¦9Υ twhDw!aaL нлнм-нлнт 5hπ
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I finanziamenti della politica di coesione nel periodo 2021-2027 dovrebbero sostenere la crea-
zione di 1,3 milioni di posti di lavoro e aumentare il PIL dellôUE in media dello 0,5% entro la fine 
del decennio e fino al 4% in alcuni Stati membri. Contribuir¨ inoltre a fornire molti beni pubbli-
ci comuni, fornendo vantaggi tangibili e concreti ai cittadini, alle regioni e alle citt¨ europee. So-
no alcune delle conclusioni di un rapporto sugli esiti della programmazione della Politica di coe-
sione 2021-2027½ pubblicato il 2 maggio. Lo rende noto un comunicato stampa della Commis-
sione europea. 
Per far s³ che ci¸ accada, scrive Bruxelles, la politica di coesione sbloccher¨ un volume totale di 
investimenti di 545 miliardi di euro durante questo periodo, di cui 378 miliardi di euro saranno 
finanziati dallôUE . Questi investimenti promuoveranno una convergenza socioeconomica dura-
tura, la coesione territoriale, unôEuropa sociale e inclusiva e una transizione verde e digitale age-
vole ed equa. 
La politica di coesione sostiene fortemente la ricerca e lôinnovazione e affronta il divario digitale. 
Ad esempio, 83.000 ricercatori avranno accesso a strutture di ricerca migliorate, mentre 
725.000 aziende saranno sostenute per lôinnovazione e la crescita intelligente. 
 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
La Politica mira a sostenere la modernizzazione e la digitalizzazione dei servizi pubblici (che 
coinvolgono 22.500 pubbliche amministrazioni) e la trasformazione digitale delle imprese. So-
stiene inoltre lo sviluppo delle competenze e delle infrastrutture digitali, anche attraverso la con-
nessione di 3,1 milioni di famiglie a reti mobili ad alta velocit¨ e infrastrutture digitali fisse. 
Gli investimenti verdi nella mitigazione e nellôadattamento ai cambiamenti climatici si stanno 
concentrando sugli obiettivi del Green Deal europeo di ridurre le emissioni di gas a effetto serra 
dellôUE di almeno il 55% entro il 2030 e raggiungere la neutralit¨ climatica entro il 2050. 
A tal fine, la politica di coesione sostiene progetti nei settori dellôefficienza energetica e delle 
energie rinnovabili che sono particolarmente importanti per attuare azioni chiave nellôambito 
del piano REPowerEU. Ad esempio, si prevede che 32 milioni  di edifici pubblici e 723.000 fami-
glie beneficeranno di miglioramenti delle prestazioni energetiche, mentre verranno installati 
9.555 MW di capacit¨ aggiuntiva di energia rinnovabile. 
Per sostenere lôadattamento ai cambiamenti climatici e la gestione del rischio di catastrofi, la po-
litica sosterr¨ la costruzione di 229.000 ettari di nuove infrastrutture verdi. 
La mobilit¨ urbana sostenibile sar¨ inoltre supportata includendo 1.230 km di linee tramviarie e 
metropolitane nuove e modernizzate e 12.200 km di infrastrutture ciclabili. 
Lôacqua pulita e il miglioramento delle infrastrutture per le acque reflue raggiungeranno 16,4 
milioni di persone grazie agli investimenti per la coesione. 
La politica di coesione aiuta le persone e i territori pi½ colpiti dalla transizione verso la neutralit¨ 
climatica a garantire che nessuno sia lasciato indietro. 
Sosterr¨ quindi quasi 39.000 imprese ad abbracciare questa transizione. In particolare, pi½ di 
5.000 piccole e medie imprese (PMI) beneficeranno degli investimenti in nuove competenze per 
la specializzazione intelligente, la transizione industriale e lôimprenditorialit¨. Fino a 120.000 
disoccupati beneficeranno di misure di sostegno del mercato del lavoro e quasi 200.000 persone 
otterranno nuove qualifiche. 
Per garantire una crescita sociale e inclusiva, e in linea con il pilastro europeo dei diritti sociali , i 
fondi di coesione sostengono le persone, anche nella loro vita professionale. Ci¸ include lo svi-
luppo delle competenze e lôapprendimento permanente ï priorit¨ cruciali in questo Anno euro-
peo delle competenze ï di almeno 6,5 milioni di disoccupati. Ci¸ contribuir¨ a raggiungere lô 
obiettivo dellôUE per il 2030 di almeno il 60% di tutti gli adulti che partecipano alla formazione 
ogni anno. 
Unôattenzione particolare ¯ data al miglioramento dellôintegrazione e dellôinclusione di oltre 3 
milioni di persone, comprese 600.000 persone appartenenti a gruppi emarginati come i Rom. I 
fondi sosterranno anche 1,7 milioni di alunni dellôistruzione primaria e secondaria, mentre si 
prevede che quasi 3,5 milioni di persone studieranno in strutture educative nuove o modernizza-
te. 
La sanit¨ e lôassistenza a lungo termine, comprese le infrastrutture e le attrezzature, beneficeran-
no di importanti miglioramenti, mentre si prevede che 60 milioni di pazienti riceveranno consu-
lenza medica o cure in strutture sanitarie nuove o modernizzate. 
La politica di coesione sosterr¨ sistemi di trasporto efficienti a tutti i livelli territoriali, come la 
ferrovia, uno dei modi di trasporto pi½ sicuri e puliti: saranno costruiti o modernizzati 3.900 km 
di linee ferroviarie della rete transeuropea dei trasporti (TEN-T). 
Infine, sottolinea la Commissione, grazie ai programmi in tutta lôUE e nei suoi vicini nellôambito 
della cooperazione territoriale europea, i fondi saranno investiti in progetti congiunti che coin-
volgono pi½ di 2 milioni di persone, 40.299 organizzazioni e 25.456 PMI. 

Il mondo ¯ perduto, l'Europa ¯ in fiamme; dalle ceneri sorger¨ un nuovo ordine di 
cose, o, meglio, l'antico ordine apporter¨ la felicit¨ ai nuovi regni. 
KLEMENS VON METTERNICH 

https://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=8283
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Come la Russia da cacciatrice è diventata 
preda e perché lɠEuropa deve svegliarsi 

Di Le Chiffre  
 

Un libro, ñThe Great Gameò, racconta la lot-
ta tra due superpotenze dellôOttocento, 
Russia e Inghilterra, che si scontrarono fe-
rocemente per il controllo del subcontinen-
te indiano e delle sue incredibili ricchezze. 
Oggi, forse senza accorgercene, stiamo as-
sistendo ad un nuovo Great Game e la pre-
da, ironia duplice della storia, ¯ proprio la 
Russia di Putiné 
 

ñThe Great Gameò ̄ uno splendido libro che rac-
conta la lotta tra due superpotenze dellôOttocento, 
Russia e Inghilterra, che si scontrarono ferocemen-
te per il controllo del subcontinente indiano e delle 
sue incredibili ricchezze. La Russia perse quel gio-
co e la sua storia nei decenni successivi sub³ un 
involuzione che poi la port¸ alla rivoluzione e alla 
fine del regno dei Romanov. LôInghilterra, che la 
vinse, prosper¸ per un altro secolo abbondante. 
Oggi, forse senza accorgercene, stiamo assistendo 
ad un nuovo Great Game e la preda, ironia duplice 
della storia, ¯ proprio la Russia di Putin che rischia 
di essere il nuovo ed ultimo Tsar di ñtutte le Rus-
sieò. A giocare questa partita sono principalmente i 
cinesi, mentre gli Usa e lôEuropa sembrano concen-
trati nello sforzo, necessario e legittimo, di difesa 
del popolo ucraino e non ancora in grado di dibatte-
re le conseguenze di quello che potrebbe rivelarsi 
uno dei pi½ grandi sconvolgimenti geopolitici della 
storia. Ma andiamo con ordine. 
Da cacciatore a preda 
Il 23 febbraio 2022 la Russia era una temutissima 
potenza militare a livello globale. Aveva largamente 
approfittato delle timidezze americane in medio-
oriente e delle crescente difficolt¨ europee a man-
tenere un ruolo attivo in Africa, per ritagliarsi impor-
tanti fette dôinfluenza. Aveva di fatto vinto la guerra 
in Siria per conto di Assad ed era vista come un 
formidabile e spietato esercito. Se tra le due spon-
de dellôAtlantico côerano visioni (o speranze) molto 
diverse sullôeffettiva volont¨ di Mosca dôintraprende-
re un azione militare in Ucraina, quasi tutti gli anali-
sti ed osservatori internazionali, e dunque non solo 
europei ed americani, erano pronti a scommettere 
che massimo in un paio di settimane lôarmata rossa 
avrebbe preso Kiev e fatto capitolare il Paese. 

Certamente lo 
credevano le ®li-
tes russe e lo 
stesso Putin, non 
soltanto male in-
formate sullo sta-
to di preparazio-
ne delle truppe Ucraine, ma soprattutto prede di 
una visione ideologica del ruolo della Russia come 
liberatrice delle popolazioni oppresse in Ucraina e 
delle divisioni dellôoccidente che non hanno poi 
avuto alcun riscontro nella realt¨. Ma se lôerrore di 
giudizio politico sullôattrazione del brand Russia in 
Ucraina e sullôincapacit¨ degli europei di prendere 
decisioni sono errori gravi, questi non sarebbero 
stati particolarmente drammatici se fossero stati 
bilanciati da una vittoria fulminea in Ucraina. 
Un anno dopo, invece, non solo di questa vittoria 
militare non vi ¯ una plausibile previsione, ma piut-
tosto si pensa ad una possibile controffensiva delle 
truppe ucraine che, pur con diverse limitazioni, arri-
vano pure a fare qualche tentativo dôincursione con 
i droni in territorio russo. Certamente la Russia re-
sta una potenza nucleare tremenda e temibile, ma 
la minaccia nucleare incontra il limite della impossi-
bilit¨, si presume e spera, della sua utilizzazione in 
chiave offensiva. 
Il danno reputazionale per la Russia dopo oltre un 
anno di combattimenti ¯ enorme. Ma soprattutto 
ridimensiona la sua forza a livello internazionale, 
portandola di fatto ad una categoria intermedia, 
molto pi½ bassa rispetto a quella in cui ha militato 
fino ad oggi. La Russia rimane certo, come ricorda-
to prima, una potenza nucleare ed ha un seggio 
permanente al Consigli di Sicurezza dellôOnu; ¯ 
certamente legata a filo doppio ad alcuni paesi o 
fornisce armi e supporto (quanto efficaci e con qua-
le durata si staranno chiedendo) ad altri regimi op-
pressivi, ma per dirla in termini finanziari, oggi inizia 
ad apparire come qualcosa che solo un anno fa 
pareva impensabile: vale a dire che la Russia oggi 
appare scalabile. 
A poco pi½ di un anno dallôinizio dellôinvasione 
ucraina, la Russia si ¯ trasformata da cacciatrice a 
possibile preda. 
Il nuovo grande gioco 
Facciamo un attimo chiarezza: essere scalabile non 
significa che la Russia possa essere oggetto di un 
invasione militare da parte di forze cinesi o della 
Nato.                              Segue alla successiva 
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Significa che la battaglia geopolitica ed economica 
che si apre davanti a noi ¯ legata alla fine dellôillu-
sione che la Russia sia una grande potenza e pos-
sa farsi portatrice di una politica di potenza, con la 
conseguenza che la Russia dovr¨ diventare parte 
integrante della sfera dôinfluenza occidentale oppu-
re cinese. Si riapre dunque largamente lo scenario 
che esisteva alla fine del crollo dellôUrss e che Pu-
tin era riuscito a cambiare, con la differenza per¸ 
che la situazione internazionale oggi non ¯ quella 
del decennio 1989-1999, avendo assistito nel frat-
tempo al ritorno sulla scena della potenza cinese. 
Dove andr¨ a cadere allora la Russia? 
Oggi appare evidente che la Cina parta con un di-
screto vantaggio, costruito da oltre un decennio di 
ottimi rapporti tra Vladimir Putin e Xi Jinping. Ma 
quello che era nato come un rapporto paritario tra 
due autocrati che hanno un interesse comune a 
modificare un ordine internazionale che loro giudi-
cano fondamentalmente legato agli interessi ameri-
cani, e che vedeva spesso la Cina apparire voluta-
mente in una posizione anche subordinata rispetto 
alla Russia (basti vedere la leadership che la Rus-
sia manteneva nelle questioni politiche in seno al 
Consiglio di Sicurezza dellôOnu), oggi si ¯ comple-
tamente invertito. 
Complice la fermezza dei Paesi europei nel tronca-
re le relazioni commerciali e soprattutto energeti-
che con la Russia e che, se convenienti per le im-
prese europee, erano fondamentali per il finanzia-
mento della leadership russa, Putin si ¯ trovato 
nella condizione di doversi rivolgere allôalleato ci-
nese per la vendita delle risorse naturali russe e 
lôimport di numerosi beni industriali e di consumo e, 
secondo alcuni sospetti, pure per alcune tecnolo-
gie militari avanzate. Putin ¯ dunque diventato oggi 
il junior partner di Xi, in una partnership tra lôaltro 
resa ancora pi½ debole dal fatto che la trasforma-
zione tecnologica in atto render¨ le risorse energe-
tiche russe (ma non quelle agricole e minerarie) 
meno rilevanti nellôarco di un decennio. 
Questa collocazione delle Russia allôinterno della 
sfera dôinfluenza cinese non ¯ naturale ed ¯ ten-
denzialmente antistorica. Russia e Cina hanno in-
fatti un passato alquanto burrascoso e complicato 
che neppure nel periodo comunista si era vera-
mente calmato. E oggi la Cina preme e penetra 
economicamente in un area geografica al confine 
con la Russia che dubito faccia passare troppe 
notti tranquille a buona parte della leadership rus-
sa. Ĉ una collocazione dunque che ¯ strettamente 
legata alla persona di Putin e alla sua permanenza 
al potere. Pi½ a lungo lui resta li, incagliato in una 
guerra che non riesce a vincere, pi½ diventa debole 

e pi½ ¯ costretto a fare affidamento sul sostegno 
cinese. 
Molti commentatori hanno sottolineato gli onori con 
cui Xi ¯ stato ricevuto a Mosca nella sua recente 
visita, ma il fatto importante ¯ che Xi sia andato a 
Mosca a trovare Putin. Xi ha tutto interesse a man-
tenere e sostenere Putin dovô̄ perch® il suo peg-
giore incubo ¯ un governo russo che voglia tagliare 
i ponti con Pechino e far diventare la Russia quello 
che la sua storia dovrebbe portarla ad essere: un 
Paese che ¯ parte integrante dellôoccidente. 
Portare la Russia integralmente dalla parte occi-
dentale, passa invece dalla cacciata di Putin dal 
potere. Appare infatti evidente che il rapporto tra i 
Paesi occidentali sia irrimediabilmente compro-
messo e la sua incriminazione da parte della Corte 
penale internazionale ¯ la pietra tombale su ogni 
possibile rapporto con lui per i leader occidentali. 
Ma gi¨ prima di questa incriminazione appariva 
evidente che gli Usa stavano puntando ad un logo-
ramento del regime di Putin. Una volta che i soldati 
ucraini con il loro eroismo e la loro preparazione 
hanno dimostrato che una rapida vittoria russa era 
impossibile, si ¯ aperto uno scenario nuovo che 
con il prolungarsi della guerra avrebbe fortemente 
indebolito la Russia e probabilmente risultato fatale 
per la sua leadership, visto che qualunque leader-
ship nazionalista ed autocratica che perda una 
guerra non resta a lungo al potere. Arrivare a que-
sto cambio significa anche togliere, possibilmente, 
un prezioso alleato ai cinesi e contenere la Cina ¯ 
oggi pi½ che mai lôimperativo strategico americano. 
Come arrivare a quella sostituzione  e in che tempi 
resta unôincognita. Lôamministrazione americana 
punta ad un logoramento del regime putiniano; 
strategia dettata da diverse condizioni. La principa-
le ¯ sicuramente quella dellôimpossibilit¨ di un regi-
me change prodotto dallôesterno, oltretutto per i 
rischi di un eventuale escalation nucleare che non 
potrebbe a priori essere esclusa in quel caso. La 
seconda ¯ che il prolungamento della guerra mette 
in difficolt¨ i cinesi nel loro tentativo di rafforzare i 
legami commerciali internazionali e dunque porta 
gli alleati europei ed asiatici sempre pi½ in uno 
stretto rapporto con gli Usa. La terza ¯ che molto 
probabilmente non hanno idea di chi potrebbe rim-
piazzare Putin e in quale modo il passaggio di con-
segne potrebbe avvenire. 
Lôimpossibile ma necessario dibattito europeo 
Un giorno questa orribile guerra finir¨, e qualunque 
sar¨ lôesito sul piano militare, la Russia avr¨ perso 
questa guerra. Speriamo che quel giorno arrivi il 
prima possibile, ma quel giorno la Russia non spa-
rir¨ e rester¨ sempre il pi½ grande ed ingombrante  

 
Segue alla successiva 
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vicino dellôEuropa. Pensare a quello che succede-
r¨ in quel momento e a come evitare un ripetersi 
dellôesperienza Putin e a come evitare che la Rus-
sia finisca nelle braccia cinesi dovrebbe essere 
fondamentale per noi europei. E invece di questo 
dibattito non vi ¯ traccia. 
Non solo non vi ¯ traccia, pare che sia quasi un 
argomento tab½ e non credo che si possa fare affi-
damento sui nostri alleati americani per risolvere 
la questione. 
Il fatto che sia un argomento tab½ in Europa non 
sorprende. Questo dibattito presuppone non solo 
accettare che ad un certo punto bisogner¨ rico-
struire un rapporto con la Russia, ma che questo 
rapporto, se la vogliamo definitivamente portare 
nel campo occidentale, deve essere positivo e non 
punitivo (anche se certamente non ingenuo). Osta 
a questo dibattito le paure dellôEuropa dellôest nei 
confronti della Russia; paure che evidentemente si 
sono dimostrate ampiamente fondate, ma che nel 
lungo termine saranno self-defeating se renderan-
no impossibile un dialogo con una Russia che sia 
pronta a riformarsi o che noi vogliamo si riformi. 
Io temo inoltre che la mancanza di questo dibattito 
sia anche un freno importante ad eventuali tentati-
vi a Mosca di liberarsi di Putin. Chi infatti ha voglia 
di portare la Russia in una nuova direzione se 
questo comporta lôostracismo occidentale: un qua-
lunque leader che faccia questo rischia di avere 
vita breve in patria. Se devono cadere nelle brac-
cia cinesi, tanto vale tenersi Putin. 

Purtroppo temo che non potremo neppure fare 
affidamento sugli Usa, non solo perch® sembrano 
aver perso negli ultimi decenni la capacit¨ di vin-
cere la pace, ma soprattutto perch® mi pare che 
sia completamente mancata una visione strategi-
ca dei rapporti con la Russia, e questo anche 
quando Bush leggeva lôanima di Putin, che andas-
se oltre lôopportunit¨ commerciale e il contenimen-
to militare. Gli Usa per¸, a differenza di noi euro-
pei, hanno il lusso di condividere solo una piccola 
frontiera ï marittima ï con la Russia e molta meno 
storia. 
Dobbiamo dunque iniziare questo dibattito oggi in 
Europa. Non sar¨ un dibattito facile anche perch® 
esso richiede necessariamente la partecipazione 
di un paese oggi ferito e distrutto quale lôUcraina e 
che vedr¨ nel futuro questa guerra come uno dei 
suoi momenti fondanti come nazione. Non sar¨ un 
dibattito facile perch® richieder¨ definire un inte-
resse comune in Europa, che ¯ spesso compito 
improbo anche su argomenti pi½ facili. 
Ĉ per¸ necessario e direi non rimandabile se vo-
gliamo cercare di influenzare la Russia del futuro 
e i nostri alleati. Non dimentichiamoci che lôalter-
nativa ¯ una Russia nazionalista, fortemente re-
vanchista, e che se perdiamo questo Great Game 
la Russia sar¨ subordinata alla Cina che persino 
in Europa siamo tutti dôaccordo nel definire un ri-
vale sistemico. 
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